
 

 

 
 

 

«Maestro, noi vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo».  
 «Cosa volete che io faccia per voi?».  
«Concedici di sedere nella tua gloria  

uno alla tua destra e uno alla tua sinistra».  
«Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni  
le dominano,  e i loro grandi esercitano su di esse il potere.  
Fra voi però non è così; ma chi vuol essere grande tra voi  

si farà vostro servitore,   
e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti.  

Il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per essere servito,  
ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».  

(dal Vangelo di Marco 10, 35-45) 
 

 

Spunti di riflessione a cura di don Giulio Viviani 
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L’itinerario delle Giornate di Spiritualità, proposte dall’Ac diocesana, 
quest’anno ci porta a riflettere e confrontarci sulla pagina del 
Vangelo di Marco al capitolo 10 sul tema del “servire e dare la 
propria vita” per trovare ispirazione per le nostre scelte, le nostre 
relazioni con Dio e con gli altri e, dunque, il nostro stile di vita. 
Vorremmo insieme porre un fondamento spirituale per le nostre 
relazioni improntate allo stile di Gesù, che è quello del servire e del 
dare la vita. 
 

Cercheremo di rispondere alla domanda che nasce dalle parole di 
Gesù: se “tra voi però non è così”, allora com’è? La faccenda non è 
semplice; forse sì da capire, ma non certo da fare.  
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1. GIACOMO E GIOVANNI  
LE RELAZIONI CON GESÙ 

Che idea abbiamo del nostro seguire Gesù? 
 
Dal Vangelo di Marco al capitolo 10 (35-45) 

Si avvicinarono a Gesù, Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, 
dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti 
chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per 
voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno 
alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non 
sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o 
essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli 
risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo 
anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato 
anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia 
sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato 
preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a 
indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e 
disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i 
governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le 
opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare 
grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra 
voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è 
venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in 
riscatto per molti».  
Iniziamo, quindi, oggi confrontandoci con i due discepoli e apostoli 
Giacomo (“Dio protegge”) e Giovanni (“Dio fa grazia”). Qui appare 
chiaro fin da subito che seguire, seguire Gesù, equivale a servire! 
Addirittura, significa farsi non solo servi, ma “schiavi di tutti”; una 
prospettiva non proprio indolore, allettante e facile. Ma questo è già 
lo stile tipico di tanti papà e mamme, dei nonni e delle nonne, di tutti 
coloro che già vivono la loro vita e anche il loro lavoro come un 
dono per gli altri, come una vera vocazione e missione nella Chiesa e 
nel mondo! 
Come ci ha ricordato in questo tempo di pandemia il Vescovo Lauro 
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nella sua Lettera alla comunità 2020 “Noi restiamo vulnerabili”: 
«Riconoscere il bene che ci abita. Consapevoli che il bene è bene, non 
ha bisogno di etichette e di controlli qualità. La Chiesa non è un ente 
terzo, chiamato a certificare il bene altrui. Anche fuori dalle sue 
mura, lo Spirito Santo scrive pagine di Pasqua e di liberazione. Per 
questo rinnovo l’appello accorato ad essere segno e strumento 
dell’amore di Dio, non rubando la scena al Signore». 
Nei Vangeli, parlando dei nostri due “amici” si dice sempre: 
Giacomo e Giovanni suo fratello (tranne che in Lc 8, 51 e 9, 28 e poi 
nell’elenco di At 1, 13 dove si parla di Giovanni e Giacomo). 
Giovanni viene sempre dopo, al secondo posto. Così anche quando lo 
si cita con Pietro negli Atti degli Apostoli: Pietro e Giovanni (capitoli 3 
e 4). Come in quella splendida pagina della guarigione dello storpio 
alla porta Bella del tempio (At 3, 1-10). Probabilmente era il più 
piccolo, il più giovane tra gli apostoli e questo forse gli garantiva 
qualche attenzione in più, ma non certo il primo posto.  
Forse fu proprio lui, il più piccolo del gruppo, a fare la domanda 
rituale del banchetto pasquale nell’ultima cena: perché facciamo 
questo? Modello anche per noi del farci piccoli, di stare, se non 
all’ultimo posto (dove a volte ci lasciano…), almeno al nostro posto, 
dove chi ci cerca potrà sempre trovarci! Anche noi ci poniamo in 
ascolto delle parole del Maestro (soprattutto i discorsi dell’ultima cena 
con il comandamento dell’amore) e capaci di contemplare e imitare i 
suoi gesti (la lavanda dei piedi e l’istituzione dell’Eucaristia con il 
dono di sé). 
I due fratelli erano stati tra i primi chiamati da Gesù come dicono i tre 
Vangeli sinottici (Mt 4, 18-29; Mc 1, 16-20; Lc 5, 1-11). In 
particolare, san Marco ricorda: «Gesù passando lungo il mare di 
Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le 
reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: “Venite dietro a 
me, vi farò diventare pescatori di uomini”. E subito lasciarono le reti e 
lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e 
Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. E 
subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca 
con i garzoni e andarono dietro a lui». 
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“Seguitemi – Venite dietro a me”. Mi ha colpito anni fa una 
meditazione tenuta agli esercizi spirituali per noi seminaristi di Trento 
(fu anche stampata e diffusa) di don Vigilio Covi (il prete del 
calendario dei “Cinque pani”) su questa paroletta “Seguimi”, ma nel 
contesto del Vangelo di Giovanni, in quella che si può definire la 
seconda chiamata di Pietro, quando Gesù per ben due volte gli dice: 
“Seguimi” (Gv 21, 19.22). Il predicatore scomponeva la parola in tre 
termini importanti e significativi: Tu – segui – Me! Il “tu” che è 
ognuno di noi, impegnato e deciso, nella sequela di quel “Me” che è 
Cristo. Il nostro atteggiamento fondamentale è proprio questo: la 
sequela; vai dietro a me, Pietro, o Giacomo, o Giovanni; sii ancora e 
sempre discepolo.  
Mi è sembrato poi assai interessante come la traduceva l’allora Mons. 
Gianfranco Ravasi, nel testo della Via Crucis con il Santo Padre al 
Colosseo nel venerdì santo del 2007: “Mettiti al mio seguito”. Come 
dire: vieni dietro a me! Un chiaro imperativo, un comando, un ordine! 
Nel nostro contesto, Gesù si era rivolto alle due coppie di fratelli 
pescatori, invitandoli a seguirlo: “Venite dietro a me!” (Mt 4, 19). 
Rimaniamo sempre impressionati da questa immediatezza nella 
sequela, frutto certamente di un’azione che lo Spirito Santo stava 
svolgendo da tempo nella mente e nel cuore di quelle persone.  
A cominciare da Andrea, il primo apostolo chiamato, “protoclito”, 
come ci tengono a ricordare i nostri fratelli del Patriarcato Ecumenico 
Ortodosso di Costantinopoli, che lo hanno come loro Patrono. Alcuni 
già da tempo erano stati attratti dalla figura e dalla predicazione di 
Giovanni Battista. Indimenticabili resteranno per i due discepoli 
quelle ore quattro del pomeriggio quando, appunto, Giovanni 
Battista aveva esclamato: “Ecco l’agnello di Dio!” (Gv 1, 35-39). 
Lo avevano seguito attratti dall’invito: “Venite e vedrete”. Non un 
pastore ma un “agnello”, di per sé, dà inizio al gregge di Cristo. 
Inoltre, chissà da quanto tempo questi discepoli di Giovanni 
bazzicavano gli ambienti di Gesù ed erano rimasti affascinati dai 
suoi gesti, dalle sue parole, dalla sua persona, dalla sua 
autorevolezza. Quell’andare dietro che nel linguaggio popolare indica 
proprio l’essere innamorati!  
Perché Giacomo e Giovanni seguono Gesù? Con quali idee, con quale 
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intento? Quei due erano veramente innamorati di Cristo; e noi? Qual è 
la nostra relazione con Gesù, con la sua persona? Quanto tempo gli 
dedico? Quanto ci penso, quanto ci parlo; quanto ne parlo ogni 
giorno?  
L’immediatezza rivela e sottolinea la decisione definitiva e convinta. Il 
“tu” del chiamato era ormai consapevole del valore, 
dell’autorevolezza, dell’unicità di quel “Me” che diventa il vero 
soggetto, il vero protagonista di una chiamata, che richiede una 
sequela generosa e totale. Valeva la pena lasciare la casa, il lavoro, i 
beni, la famiglia, il proprio avvenire, per mettersi al seguito di Gesù di 
Nazaret. Mettere lui al primo posto è la grande verità anche per 
ciascuno di noi, discepoli di oggi. Solo se lui è veramente al centro del 
cuore tutti gli affetti, gli impegni, le risposte divengono veri, autentici, 
pieni. Credere, allora, non è tanto capire; credere è fondamentalmente 
seguire! Vorremo fosse vero per noi, ogni giorno, e anche oggi per 
tanti giovani delle nostre comunità in una sequela pronta e generosa, 
nelle scelte di vita del matrimonio, della professione e delle più 
diverse vocazioni ecclesiali, sacerdotali, diaconali, religiose e 
missionarie. 
Il motto episcopale scelto da Papa Francesco quando era Vescovo e 
confermato da Pontefice fa riferimento all’Evangelista Matteo: 
“Miserando atque eligendo”. La frase latina significa semplicemente: 
“Guardò con misericordia e lo scelse”; essa si riferisce al Vangelo di 
Matteo, quando Gesù incontra e chiama il pubblicano Matteo. 
L’espressione scelta da Jorge Mario Bergoglio è contenuta in un 
passaggio dell’Homilia 21 di san Beda il Venerabile, proposta dalla 
liturgia nell’Ufficio delle letture il 21 settembre, nella festa di san 
Matteo apostolo: «Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al 
banco delle imposte, e gli disse: “Seguimi” (Mt 9, 9). Vide non tanto 
con lo sguardo degli occhi del corpo, quanto con quello della bontà 
interiore. Vide un pubblicano e, siccome lo guardò con sentimento di 
amore e lo scelse – miserando atque eligendo –, gli disse: “Seguimi”». 
Come a Matteo, come a Pietro, anche ai due fratelli, Giacomo e 
Giovanni, è chiesto di seguirlo, di “andare dietro” a Gesù.  
L’invito è esplicito anche per noi oggi e ogni giorno: torna ad essere 
mio discepolo, perché hai ancora molto da imparare, da capire, da 
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camminare, da seguire, da avanzare, da amare! Torna ad innamorarti 
veramente e appassionatamente di me; torna a seguirmi sul serio 
ricalcando le mie orme, i miei passi.  
I nostri due fratelli faranno anche parte del ristretto gruppo dei Dodici, 
chiamati Apostoli (Mc 3, 13-19): «Gesù salì poi sul monte, chiamò a sé 
quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici – che 
chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare 
con il potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al 
quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedeo, e 
Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, 
cioè «figli del tuono»; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, 
Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda 
Iscariota, il quale poi lo tradì». 
Ecco cosa vuol dire anche per noi oggi seguire il Signore Gesù: stare 
con lui, nell’ascolto della sua Parola, nella contemplazione dei suoi 
gesti di amore, e sentirci mandati a portare il Vangelo. Rimanendo e 
accettando anche quello che siamo (pur nell’impegno di emendarci): 
“figli del tuono” o di qualche altro elemento caratteristico.  
Qui risuona l’invito chiaro, esplicito di Papa Francesco, che definisce 
così, come abbiamo già meditato, il nostro essere discepoli-missionari 
nel concreto (non in quella che sogniamo!) della nostra situazione 
personale, sociale ed ecclesiale (Evangelii Gaudium, 120): «In virtù 
del Battesimo ricevuto, ogni membro del Popolo di Dio è diventato 
discepolo missionario (cfr Mt 28, 19). Ciascun battezzato, qualunque sia 
la sua funzione nella Chiesa e il grado di istruzione della sua fede, è un 
soggetto attivo di evangelizzazione e sarebbe inadeguato pensare ad 
uno schema di evangelizzazione portato avanti da attori qualificati in 
cui il resto del popolo fedele fosse solamente recettivo delle loro azioni. 
La nuova evangelizzazione deve implicare un nuovo protagonismo di 
ciascuno dei battezzati. Questa convinzione si trasforma in un appello 
diretto ad ogni cristiano, perché nessuno rinunci al proprio impegno di 
evangelizzazione, dal momento che, se uno ha realmente fatto 
esperienza dell’amore di Dio che lo salva, non ha bisogno di molto 
tempo di preparazione per andare ad annunciarlo, non può attendere 
che gli vengano impartite molte lezioni o lunghe istruzioni. Ogni 
cristiano è missionario nella misura in cui si è incontrato con l’amore di 
Dio in Cristo Gesù; non diciamo più che siamo “discepoli” e 
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“missionari”, ma che siamo sempre “discepoli-missionari”. Se non 
siamo convinti, guardiamo ai primi discepoli, che immediatamente dopo 
aver conosciuto lo sguardo di Gesù, andavano a proclamarlo pieni di 
gioia: “Abbiamo incontrato il Messia” (Gv 1, 41). La samaritana, non 
appena terminato il suo dialogo con Gesù, divenne missionaria, e molti 
samaritani credettero in Gesù “per la parola della donna” (Gv 4, 39). 
Anche san Paolo, a partire dal suo incontro con Gesù Cristo, “subito 
annunciava che Gesù è il figlio di Dio” (At 9, 20)».  
E noi che cosa aspettiamo? 
Missionari mandati per dire chi è Dio, chi è Dio per noi, chi è il Dio 
che abbiamo seguito come discepoli nella nostra vita. Mi ha colpito 
l’esempio sconcertante e come sempre paradossale ma efficace del 
nostro Vescovo Lauro ad una Assemblea diocesana: «Chi è oggi Dio 
per molti? Dio è come l’inquilino del piano di sopra che sentiamo 
muoversi; sappiamo che c’è; magari ci disturba anche con rumori, 
suoni e cose strane. Ma non l’abbiamo mai visto. Qualcuno ci ha 
parlato di lui; ma noi non abbiamo mai avuto l’occasione o il 
coraggio di incontrarlo e di conoscerlo».  
Quale Dio oggi noi vogliamo testimoniare e annunciare? Lo 
“sconosciuto del piano di sopra”? Oppure noi abbiamo conosciuto e 
incontrato un Dio che ha dato senso alla nostra vita e alle nostre 
giornate? Siamo veramente “innamorati” di lui, al punto che gli 
“parliamo” e gli “andiamo dietro” come Giacomo e Giovanni, come 
gli Apostoli e non possiamo vivere senza di lui? E noi possiamo non 
parlare di lui? 
Scriveva il Santo Papa Paolo VI nel 1975 in Evangelii Nutiandi (n. 
24), ricordando il nostro apporto personale, il nostro servizio da 
svolgere nell’annunciare il Vangelo, compito che nessun altro può fare 
al nostro posto: «Chi è stato evangelizzato a sua volta evangelizza. Qui 
è la prova della verità, la pietra di paragone dell’evangelizzazione: è 
impensabile che un uomo abbia accolto la Parola e si sia dato al Regno, 
senza diventare uno che a sua volta testimonia e annunzia...». 
Non sempre Giacomo e Giovanni erano stati proprio un modello di 
sequela. Un giorno, subito dopo che Gesù aveva dato il terzo annuncio 
della sua passione, morte e risurrezione, i figli di Zebedeo (appunto 
Giacomo e Giovanni), come abbiamo letto nel Vangelo di Marco, 
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avevano chiesto a Gesù di essere al primo posto nel Regno di Dio 
(primo ministro e vice primo ministro!). Nel Vangelo di Marco la 
richiesta parte dai due fratelli (10, 35-45); mentre in quello di Matteo 
(20, 20-23) è la loro madre, forse istigata dai figli, a chiedere tale 
privilegio. San Luca, senza far nomi, ricorda che i primi posti 
vengono ricercati dai discepoli persino, addirittura, nel contesto 
dell’ultima cena, quando Gesù ha lavato loro i piedi (22, 24-27), come 
vedremo in un’altra meditazione.  
Interessante cogliere quanto avviene poco dopo la Trasfigurazione 
(Lc 9, 46-48): «Nacque poi una discussione tra loro, chi di loro fosse 
più grande. Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese 
un bambino, se lo mise vicino e disse loro: “Chi accoglierà questo 
bambino nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui 
che mi ha mandato. Chi infatti è il più piccolo fra tutti voi, questi è 
grande”». 
Anche la forte affermazione dei figli di Zebedeo “lo possiamo!”, di 
fronte alle prospettive di Gesù di bere al suo calice e di partecipare al 
suo battesimo, cioè di lasciarci coinvolgere nella sua passione e 
morte, nel suo mistero pasquale, vincente sul peccato e sulla morte, 
rivela una certa superficialità o sfrontatezza. Anche noi, come loro, a 
volte siamo così presuntuosi o temerari; certamente anche noi 
vorremmo sempre essere i primi della classe. È vero, come 
rifletteremo in una prossima meditazione, che i due sono audaci e non 
si tirano indietro neppure di fronte alle fatiche e alla sofferenza.  
In un’altra occasione, da veri “figli del tuono” (Mc 3, 17), sempre 
lungo la strada verso Gerusalemme, i due fratelli avevano invocato 
fuoco dal cielo contro chi non li aveva accolti e ospitati (Lc 9, 51-56): 
«Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in 
alto, egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso 
Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si 
incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per 
preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era 
chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i 
discepoli Giacomo e Giovanni dissero: “Signore, vuoi che diciamo che 
scenda un fuoco dal cielo e li consumi?”. Si voltò e li rimproverò. E si 
misero in cammino verso un altro villaggio». 
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Lo stesso Giovanni, che con troppo zelo o intolleranza voleva 
impedire a un tale di scacciare i demoni in nome di Cristo, viene 
redarguito da Gesù (Lc 9, 49-50 e Mc 9, 38-39). Eppure, Gesù lo 
aveva voluto vicino con Pietro e il fratello Giacomo, fin dall’inizio del 
suo ministero, nei momenti più intimi e solenni della sua vita: la 
guarigione della suocera di Pietro (Mc 1, 29-31), la risurrezione della 
figlia di Giairo (Mc 5, 37), la Trasfigurazione (Mc 9, 2-10), la 
preghiera nell’orto degli ulivi (Mc 14, 32-42). In quelle occasioni 
Giovanni aveva imparato a conoscere bene Gesù e sarà il solo ad 
accompagnarlo fino alla croce, fino alla fine, dimostrando di aver 
compreso bene la lezione. 
A un certo punto del suo Vangelo e precisamente nel contesto 
dell’Ultima Cena, l’apostolo Giovanni, che non si è mai nominato 
esplicitamente (mentre viene frequentemente indicato col suo nome 
nei Vangeli sinottici: ad esempio in Mt 4, 21 e 10, 2; Lc 5, 10 e 9, 
49), non dice ancora il suo nome, ma parla di se stesso in terza 
persona con l’appellativo “il discepolo che Gesù amava”. Notate 
bene, non “il discepolo che amava Gesù”, mettendo se stesso al 
primo posto, ma più esattamente “il discepolo che Gesù amava”, 
lasciando doverosamente il primo posto a Gesù. “Il discepolo che 
Gesù amava” è colui che si trova vicinissimo a Gesù al tavolo 
dell’ultima cena (Gv 13, 23); è l’unico che arriva con Maria e le 
donne fin sotto la croce sul Calvario (Gv 19, 25-27), dove c’è – mi 
piace sempre farlo notare – anche sua madre (Mt 27, 56), che non era 
quindi, come vedremo, solo un impicciona che voleva i primi posti 
per i figli… (Mt 20, 20-23). Giovanni è il primo che corre al sepolcro 
vuoto con Simon Pietro (Gv 20, 1-10); è colui che riconosce subito il 
Maestro risuscitato sul lago di Tiberiade con gli altri apostoli (Gv 21, 
7)... 
Vediamo, dunque, che il protagonista non sono Giacomo e Giovanni 
ma, giustamente, è Gesù. Gesù da mettere al centro, al primo posto, 
“principio e fine, alfa e omega” (Messale romano: Preparazione del 
Cero nella veglia pasquale) della nostra vita.  
Che bello pensare: io sono uno amato da Gesù!... uno che Gesù ama, 
oggi e sempre. Ma non perché sono bravo, buono e importante; non 
perché sono più santo o migliore degli altri. Giovanni, infatti, era il 
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più piccolo. E questa verità non la terrà per sé, ma la offrirà alla 
Chiesa e al mondo con il “suo” Vangelo, le sue tre lettere e 
l’Apocalisse. L’amore di Gesù lo aveva veramente avvolto e 
conquistato, plasmato e santificato, facendogli fare la piena 
esperienza del dono, della forza, della grazia dello Spirito Santo. 
Aveva imparato a stare con Gesù e con la Chiesa. Dopo la 
risurrezione, come testimoniano anche gli Atti degli Apostoli, egli 
starà accanto a Pietro, la roccia, per testimoniare insieme a lui il 
Vangelo, con la parola e con i gesti di salvezza. 
Proprio a lui il Signore offrirà quella splendida rivelazione 
(apocalisse) in una domenica indimenticabile sull’isola di Patmos (Ap 
1, 9): la Chiesa è il popolo sacerdotale, riunito attorno all’altare 
dell’Agnello, che ha già vinto per tutti il male, il peccato e la morte. 
E ancora, sarà lo stesso Giovanni, il discepolo che ha sperimentato 
più di tutti l’amore di Dio in Gesù, a dare la più bella definizione di 
Dio: Deus caritas est (1Gv 4, 8). Una dichiarazione che Giovanni ha 
vissuto nella sua esperienza di discepolo amato dal Signore. 
«L’amore – scrive Timothy Radcliffe – è ciò che ci rende pienamente 
vivi. Amare è condividere la vita del Dio eterno. Se siamo capaci di 
amare, la vita eterna è già cominciata dentro di noi» (cfr Gv 6). 
Così Giacomo (il famoso Santiago degli spagnoli) sarà il primo degli 
apostoli a conoscere il martirio, a bere il calice della passione e a 
vivere il battesimo di sangue come il suo Maestro, come 
esplicitamente testimoniano gli Atti (12, 1-3): «In quel tempo il re 
Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa. Fece 
uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni. Vedendo che ciò era 
gradito ai Giudei, fece arrestare anche Pietro. Erano quelli i giorni 
degli Azzimi».  
“Tra voi però non è così!”: interessante questa espressione di Gesù 
in Marco; in Matteo risuona diversamente: “Tra voi non sarà così!” 
(20, 26). Da una parte costatazione di un nuovo stile di vita; dall’altra 
auspicio per un futuro diverso. Ancora più forte in Luca, nel contesto 
dell’ultima cena, dopo la lavanda dei piedi, il comando diventa: “Voi 
però non fate così!” (22, 26).  
Domandiamoci: se tra noi non è così, allora come? Come sono le 
nostre relazioni? Quelle con gli altri ma anche con Gesù. Lui vive la 
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dimensione del servizio, del dono di sé, del dare la vita per noi; e 
noi? 
Tocca ora a noi, sentendoci amati da Gesù, rispondere, 
corrispondere a questo amore con tutto l’impegno del nostro cuore, 
con l’adesione della nostra volontà, con l’ossequio della nostra 
ragione, rivolti a lui, il Maestro e Signore, che ci ha amati nel segno 
del lavare i piedi e in quella ultima sera ci ha dato il comandamento 
dell’amore, vivendolo lui per primo nel dono di se stesso.  
Scrive Papa Francesco (MM 6): «L’amore è il primo atto con il quale 
Dio si fa conoscere e ci viene incontro. Teniamo, pertanto, aperto il 
cuore alla fiducia di essere amati da Dio. Il suo amore ci precede 
sempre, ci accompagna e rimane accanto a noi nonostante il nostro 
peccato». 
Per tutti noi la risposta più forte e più vera è quella di riuscire ad 
amare con il suo cuore, con il suo amore (cfr 1Gv 4, 19: “Noi amiamo 
perché egli ci ha amati per primo”), che è già in noi, nel nostro cuore, 
come nostra identità, forma e vocazione. Seguire significa, allora, 
anche per noi servire; servire il Signore e il nostro prossimo. Fare 
nostro il suo stile di vita, bevendo al suo calice e lasciandoci 
immergere nel suo battesimo.  
Gesù chiama anche noi, come Giacomo e Giovanni, a stargli vicino: 
è bellissima questa immagine, che è realtà. Chiama anche noi con 
affetto e non ci allontana da lui. Se stiamo con lui, se lo guardiamo e 
lo ascoltiamo, se lo lasciamo fare e ci lasciamo fare, se ci lasciamo 
guidare, allora comprendiamo che lui è fedele, ed è più facile 
seguirlo. Seguire Gesù, non è limitato alla nostra vicenda terrena, ma 
è per arrivare alla gloria del Cielo.  
Ci crediamo a questa meta, a questa gloria, a questo Cielo, al 
Paradiso?  
Occorre vivere qui sulla terra, ma proiettati nel futuro di Dio. Solo 
lassù sarà in pienezza la nostra relazione con Dio, che dà senso alle 
nostre relazioni umane, inizio e anticipo del Regno di Dio.  
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2. ZEBEDEO E SUA MOGLIE 

LE RELAZIONI IN FAMIGLIA  
Quale spiritualità famigliare per il nostro tempo? 

 
Dal Vangelo di Matteo al capitolo 20 (17-23) 

Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici 
discepoli e lungo il cammino disse loro: «Ecco, noi saliamo a 
Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei 
sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo 
consegneranno ai pagani perché venga deriso e flagellato e 
crocifisso, e il terzo giorno risorgerà». Allora gli si avvicinò la 
madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per 
chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: 
«Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla 
tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello 
che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: 
«Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però 
sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: 
è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». 
 
Approfittiamo di questa pagina del Vangelo di Matteo, dove si parla 
della madre dei figli di Zebedeo, per fermarci a riflettere sulle 
relazioni in famiglia e su quale spiritualità famigliare ci può essere per 
il nostro tempo. Spiritualità che significa aprire i nostri cuori e le 
nostre famiglie alla presenza e all’opera dello Spirito Santo nella 
quotidianità.  
Quale incidenza ha lo Spirito del Signore Gesù nei nostri rapporti 
famigliari, nelle relazioni interpersonali, nei ruoli, nelle scelte, nelle 
decisioni, nei comportamenti? A chi ci ispiriamo? 

Per trovare delle indicazioni basterebbe prendere in mano 
l’Esortazione apostolica post sinodale sull’amore nella famiglia 
Amoris laetitia (AL - 19.03.2016) di Papa Francesco; soprattutto il 
capitolo IX è dedicato proprio al tema Spiritualità coniugale e 
famigliare di cui citeremo qualche passo. Già al n. 227 si legge: «I 
Padri sinodali hanno anche evidenziato che “la parola di Dio è fonte di 
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vita e spiritualità per la famiglia. Tutta la pastorale familiare dovrà 
lasciarsi modellare interiormente e formare i membri della Chiesa 
domestica mediante la lettura orante e ecclesiale della Sacra Scrittura. 
La parola di Dio non solo è una buona novella per la vita privata delle 
persone, ma anche un criterio di giudizio e una luce per il discernimento 
delle diverse sfide con cui si confrontano i coniugi e le famiglie”». 
Lasciamoci anche noi guidare e illuminare dalla parola di Dio, dai 
segni e dalle parole del Vangelo.  
Della mamma di Giacomo e Giovanni non sappiamo neppure il nome. 
Per alcuni esegeti sarebbe quella Salome di cui parla Mc 15, 40 e 16, 
1. Lei ci appare dapprima nel Vangelo di Matteo (20, 20) come la 
donna che chiede i primi posti per i suoi figli nell’atteso regno del 
Messia. Invece del padre conosciamo il nome fin dalla prima pagina 
del Vangelo di Marco (1,16-20) e analogamente in Matteo (4, 18-22) 
e Luca (5, 1-11) e poi ogni volta quando si parla dei due fratelli 
Apostoli (Mt 10, 2; 20, 20; 26, 37; 27, 56; Mc 3, 17; 10, 35; Gv 21, 2): 
Zebedeo, che in ebraico significa “il mio dono”. Un personaggio, un 
nome che ci è famigliare ascoltando i Vangeli fin dall’inizio: “i figli 
di Zebedeo”. Due personaggi, questi genitori, di cui sappiamo poco 
ma che nell’essenzialità dei Vangeli ci aiutano a intravvedere – ed è il 
nostro scopo – alcune linee di spiritualità.  
Anzitutto il padre Zebedeo, che di professione faceva il pescatore sul 
lago, detto anche con un po’ di esagerazione, mare di Tiberiade (o 
anche di Genezaret, o di Galilea). Zebedeo doveva essere un piccolo 
imprenditore perché, oltre ai figli, aveva anche dei garzoni, come 
leggiamo nel Vangelo (Mc 1, 16-20): «Passando lungo il mare di 
Galilea, Gesù vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre 
gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: 
“Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini”. E subito 
lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, 
figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca 
riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre 
Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui». 
Inoltre, aveva anche dei soci, come documenta il Vangelo di Luca (5, 
9-11): «Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con 
lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli 
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di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: “Non 
temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini”. E, tirate le barche a 
terra, lasciarono tutto e lo seguirono». 
Un papà abbandonato! Nasce subito un interrogativo; quei due hanno 
abbandonato il lavoro e anche il padre? Cosa ha chiesto loro Gesù e 
cosa chiede oggi a noi il Signore? Abbandonare lavoro e famiglia? È 
questo un dato della spiritualità evangelica?  
Così si esprime Papa Francesco in AL 316: «Una comunione familiare 
vissuta bene è un vero cammino di santificazione nella vita ordinaria e 
di crescita mistica, un mezzo per l’unione intima con Dio. Infatti i 
bisogni fraterni e comunitari della vita familiare sono un’occasione per 
aprire sempre più il cuore, e questo rende possibile un incontro con il 
Signore sempre più pieno… Il mio predecessore Benedetto XVI ha detto 
che “chiudere gli occhi di fronte al prossimo rende ciechi anche di 
fronte a Dio”, e che l’amore è in fondo l’unica luce che “rischiara 
sempre di nuovo un mondo buio”… Dato che “la persona umana ha 
una nativa e strutturale dimensione sociale” e “la prima e originaria 
espressione della dimensione sociale della persona è la coppia e la 
famiglia”, la spiritualità si incarna nella comunione familiare. 
Pertanto, coloro che hanno desideri spirituali profondi non devono 
sentire che la famiglia li allontana dalla crescita nella vita dello Spirito, 
ma che è un percorso che il Signore utilizza per portarli ai vertici 
dell’unione mistica». 
Domandiamoci anche cosa vogliono dire per noi queste esplicite 
parole di Gesù (Mc 10, 28-30): «Pietro allora prese a dirgli: “Ecco, 
noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito”. Gesù gli rispose: “In 
verità io vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o 
sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del 
Vangelo, che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto in 
case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e 
la vita eterna nel tempo che verrà”». 
Gli Apostoli hanno veramente abbandonato il lavoro? Non pare del 
tutto, anche perché li vediamo più volte ritornare ad usare la barca 
(Mt 8, 23-27; 14, 13-34; Gv 6, 16-23) e a pescare (Lc 5, 1-11; Gv 21, 
1-14) sia durante la vita che dopo la morte e risurrezione del Signore. 
Ma peggio ancora: hanno veramente abbandonato la moglie e i figli? 
Oppure il Signore ha chiesto loro di “lasciare” moglie e figli nel 
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senso di non mettere su famiglia! Se Pietro aveva la suocera (Mc 1, 
29-31) … era quindi sposato? Gli esegeti si sono sbizzarriti anche in 
questo campo; ma non vogliamo perderci in queste elucubrazioni 
interessanti, ma che non ci possono fornire una risposta esauriente e 
definitiva. Qui la questione è chiara: anche le relazioni familiari, i 
rapporti affettivi, dipendono dalla relazione con la R maiuscola, 
quella con Dio, con il Signore. Io posso amare veramente mia moglie, 
mio marito, i miei genitori, i miei figli, i miei fratelli e le mie sorelle 
solo nell’amore di Dio, solo se sono pieno dell’amore di Dio. 
Altrimenti tutto è a rischio. Al primo posto della mia vita, anche di 
quella famigliare, va posto Dio e il suo amore. La sua Parola viene 
prima di tutte le parole umane! Il suo amore viene prima di tutte le 
forme di amore umano.  
Dice AL 313: «La carità assume diverse sfumature, a seconda dello 
stato di vita a cui ciascuno è stato chiamato. Già alcuni decenni fa, il 
Concilio Vaticano II (AA 4), a proposito dell’apostolato dei laici, 
metteva in risalto la spiritualità che scaturisce dalla vita familiare. 
Affermava che la spiritualità dei laici “deve assumere una sua 
fisionomia particolare” anche dallo “stato del matrimonio e della 
famiglia” e che le preoccupazioni familiari non devono essere qualcosa 
di estraneo al loro stile di vita spirituale». 
Dio non ci chiede di abbandonare i genitori o la famiglia. Su questo 
Gesù è stato molto esplicito contro i farisei. Occorre sempre fare il 
nostro dovere nei confronti della famiglia, dei genitori, come prevede 
il quarto comandamento (Mt 14, 4-9): «Dio ha detto: Onora il padre e 
la madre e inoltre: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. 
Voi invece dite: “Chiunque dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui 
dovrei aiutarti è un’offerta a Dio, non è più tenuto a onorare suo 
padre”. Così avete annullato la parola di Dio con la vostra tradizione. 
Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo: Questo popolo mi 
onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi 
rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini». 
La strada della vita cristiana è la strada, il cammino della vita 
famigliare, nell’amore e nell’attenzione reciproca, come ribadisce AL 
321: «“I coniugi cristiani sono cooperatori della grazia e testimoni 
della fede l’uno per l’altro, nei confronti dei figli e di tutti gli altri 
familiari”. Dio li invita a generare e a prendersi cura. Ecco perché la 
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famiglia “è sempre stata il più vicino “ospedale””. Prendiamoci cura, 
sosteniamoci e stimoliamoci vicendevolmente, e viviamo tutto ciò come 
parte della nostra spiritualità familiare. La vita di coppia è una 
partecipazione alla feconda opera di Dio, e ciascuno è per l’altro una 
permanente provocazione dello Spirito. L’amore di Dio si esprime 
attraverso le parole vive e concrete con cui l’uomo e la donna si dicono 
il loro amore coniugale. Così i due sono tra loro riflessi dell’amore 
divino che conforta con la parola, lo sguardo, l’aiuto, la carezza, 
l’abbraccio. Pertanto, “voler formare una famiglia è avere il coraggio 
di far parte del sogno di Dio, il coraggio di sognare con lui, il coraggio 
di costruire con lui, il coraggio di giocarci con lui questa storia, di 
costruire un mondo dove nessuno si senta solo”». 
Occupiamoci ora della madre dei figli di Zebedeo. Donna tenace e 
fedele, che non abbandona i suoi figli, ma li segue e li accompagna. 
Forse anche lei ha abbandonato il povero Zebedeo e il suo lavoro di 
pescatore sulle rive del lago di Galilea, seguendo Gesù sulle strade e 
nelle contrade di Palestina con i suoi figli…   
Sotto la croce, è bello notarlo, con la Vergine e Madre Maria e con il 
tenace apostolo Giovanni (figlio di Zebedeo!), c’erano anche altre 
donne, come testimoniano gli evangelisti. C’erano in particolare 
alcune mamme degli apostoli, che condividevano la missione di 
Cristo e dei loro figli e certamente più coraggiose dei loro figli, 
fuggiti e nascosti, in quell’ora terribile.  
C’erano “Maria, madre di Giacomo e di Giuseppe e la madre dei figli 
di Zebedeo” (Mt 27, 56): quindi l’apostolo Giovanni era lì con la sua 
mamma! E proprio lui, che in quel momento non ne aveva bisogno, 
viene affidato a “un’altra madre”! Un gesto significativo anche per 
noi. Non c’è contrapposizione: Maria è una Madre al di là, al di sopra, 
delle mamme di questa terra. Quante di esse ci hanno educato a 
tenere Maria nel nostro cuore.  
C’era “Maria madre di Giacomo il minore e di Ioses” (Mc 15, 40): 
un’altra mamma di apostolo. Una presenza femminile che ci 
interroga e ci interpella anche oggi nella Chiesa per una testimonianza 
corale, sinodale anche con la donna, grande protagonista della vita delle 
nostre comunità cristiane, sull’esempio di Maria, Vergine e Madre, ma 
anche di Santa Maria Maddalena, Apostola degli Apostoli! 
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Mi piace mettere vicine queste due donne Maria di Nazaret e la 
madre di Giacomo e Giovanni, anche lei donna certamente della 
Galilea. Occorre riandare al Concilio Vaticano II, alla Lumen 
Gentium, per riscoprire la figura di Maria nella sua vera dimensione 
ecclesiale e cristologica, che vale anche per ciascuno di noi. Ella 
“risplende sul nostro cammino come segno di consolazione e di sicura 
speranza” (cfr Prefazio della Beata Vergine Maria, IV; LG 68). Anche 
per lei la vita fu un cammino, una progressione, una salita verso quel 
santo monte che è Gesù (cfr Colletta del 16 luglio). Di lei il Concilio 
ci dice che «anche la beata Vergine avanzò nella peregrinazione 
(cammino) della fede e serbò fedelmente la sua unione col Figlio sino 
alla croce» (LG 58). Neppure per lei fu tutto subito facile, pronto e 
immediato: dovette camminare, salire, cercare, quasi “conquistarselo” 
il suo ruolo, il suo compito, la sua missione. Così il cammino di quella 
donna, di quella madre, che sulla via verso Gerusalemme aveva 
chiesto un privilegio per i suoi figli.  
Quale cammino, quale progresso nella fede, nella sequela e 
nell’amore ha fatto anche lei e in quel giorno ha visto il “trono” di 
quel Re che aveva “incantato e sedotto” i suoi figli, ma aveva 
incantato e sedotto anche lei, fin sotto la Croce. Quanta strada ha fatto 
quella mamma dalla Galilea a Gerusalemme; ma il cammino è stato 
soprattutto spirituale e interiore, di maturazione, di crescita nella fede, 
nell’amore e nella comprensione e accettazione della verità del Regno. 
Allora si era prostrata davanti a quel Maestro e Signore; ora, come 
Maria, è in piedi sotto la Croce di quel Re che non può finire così. Lui 
vincerà la morte e risorgerà; lei, nel suo cuore di mamma, ne era certa, 
lo sentiva, fin da quel lontano giorno! I suoi figli non si erano sbagliati 
a seguire quel Figlio dell’uomo.  
E noi siamo in cammino, o siamo fermi? 
Lo avevano seguito con la loro realtà di vita, il loro carattere di “figli 
del tuono” (Mc 3,17). Chissà se erano un po’ migliorati? Ma noi ci 
portiamo dentro e dietro le nostre caratteristiche famigliari e personali 
con cui far i conti ogni giorno nel bene e nel male. Tocca a noi 
identificarli, chiamarli per nome, per non esserne schiavi ma 
consapevoli. Io mi accorgo – invecchiando! – che emergono in me 
alcuni tratti di mio padre e di mia madre; e non solo quelli positivi! 
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Riconoscere quello che siamo è già un passo per andare avanti; 
riconoscerlo nella luce dello Spirito Santo ci aiuta a vivere con più 
consapevolezza e fiducia quello che siamo.  
Come siamo diventati?  
Ci viene offerta, quindi, anche per le nostre famiglie, una spiritualità 
della pazienza; di un cammino lento, attento, paziente, di presenza. 
Perché prima o poi, infine, giunge l’ora attesa, cercata, desiderata. A 
Cana (Gv 2, 4) l’ora non era ancora giunta; arriva nel momento della 
passione e della croce (Mt 26, 45; Gv 12, 23; 17, 1; 19, 27). 
Impariamo dall’apostolo Giovanni a mettere Maria tra le cose più 
preziose, tra i beni della nostra vita, della nostra casa.  
L’esperienza di tanti pellegrinaggi nei grandi santuari mariani a 
Loreto, a Lourdes, a Fatima, ecc. o nei nostri più piccoli e vicini di 
Pinè, di Pietralba, ecc. ci ha insegnato molto; l’esempio di tanti fedeli, 
di tanti pellegrini, di tanti ammalati ci ha educati a credere, a pregare, 
a sperare, ad amare, a offrire e a soffrire, ad andare avanti con 
coraggio, fiducia e fedeltà sotto lo sguardo di colei che ci è Madre, 
sotto il manto della Vergine, nostro rifugio, aiuto e conforto, come ci 
fanno pregare le tradizionali e care Litanie lauretane. 
Tutti abbiamo bisogno di rapporti e relazioni umane sane, belle, 
normali. Spesso, invece, cerchiamo e ci accontentiamo di surrogati, di 
scorciatoie. Cosa abbiamo nel cuore verso i genitori, i figli, il coniuge, 
i fratelli e le sorelle ... se non amore! Non è sempre tutto chiaro e 
facile; la vita è complessa e spesso anche complicata.  
«Ci si capisce sempre di meno, vi è sempre più risentimento, sempre 
più incomprensione tra persona e persona, tra cultura e cultura, e 
anche all’interno di una stessa famiglia» annota il filosofo Edgar 
Morin (in La fraternità, perché?, AVE 2020, p. 39). Comunque noi 
non siamo mai dei solitari e non possiamo vivere da soli senza 
relazioni umane. La famiglia è la via normale e tutti hanno sempre un 
riferimento a una famiglia.  
Nella sua recente Lettera enciclica Fratelli tutti (Assisi, 3 ottobre 
2020) il Papa afferma (n. 230): «L’impegno arduo per superare ciò che 
ci divide senza perdere l’identità di ciascuno presuppone che in tutti 
rimanga vivo un fondamentale senso di appartenenza. Infatti, “la nostra 
società vince quando ogni persona, ogni gruppo sociale, si sente 
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veramente a casa. In una famiglia, i genitori, i nonni, i bambini sono di 
casa; nessuno è escluso. Se uno ha una difficoltà, anche grave, anche 
quando “se l’è cercata”, gli altri vengono in suo aiuto, lo sostengono; il 
suo dolore è di tutti. […] Nelle famiglie, tutti contribuiscono al progetto 
comune, tutti lavorano per il bene comune, ma senza annullare 
l’individuo; al contrario, lo sostengono, lo promuovono. Litigano, ma 
c’è qualcosa che non si smuove: quel legame familiare. I litigi di 
famiglia dopo sono riconciliazioni. Le gioie e i dolori di ciascuno sono 
fatti propri da tutti. Questo sì è essere famiglia! Se potessimo riuscire a 
vedere l’avversario politico o il vicino di casa con gli stessi occhi con 
cui vediamo i bambini, le mogli, i mariti, i padri e le madri. Che bello 
sarebbe! Amiamo la nostra società, o rimane qualcosa di lontano, 
qualcosa di anonimo, che non ci coinvolge, non ci tocca, non ci 
impegna?”».  
Quanto c’è da approfondire – lo ricorda di frequente anche Papa 
Francesco –, in particolare, sul ruolo della donna nella Chiesa oggi. 
Sulla Croce Gesù rivela che “Dio non è legato a pietre, ma egli si lega 
a persone vive”, come scriveva Joseph Ratzinger (Maria, Chiesa 
nascente, p. 80): si è legato anche a noi dal giorno del Battesimo, per 
sempre, e questo appare più evidente nella persona, nell’identità, nella 
dignità e nel ruolo di ogni donna, nel popolo di Dio e nell’umanità. 
Ci piacerebbe tanto, soprattutto in tempi come i nostri, poter aprire il 
Vangelo e come in un prontuario trovare le risposte a tante nostre 
domande e soprattutto le indicazioni concrete su cosa fare, cosa 
scegliere, cosa dire. Particolarmente in campo familiare: quali scelte, 
quali comportamenti, quali proposte… Per esempio: cosa dice il 
Vangelo sulle coppie di fatto, sulla bioetica, sull’eutanasia… No, il 
Vangelo non è un libro di ricette già fatte. Casomai dovremmo 
prendere in mano il Catechismo della Chiesa Cattolica o il suo 
Compendio per trovare delle risposte più pertinenti. Il Vangelo, la 
Bibbia è un libro che noi cristiani conosciamo un po’ troppo poco. Noi 
non lo apriamo spesso; per fortuna c’è la Messa domenicale che di 
settimana in settimana ce ne offre le pagine più importanti.  
Ci è chiesto però di ascoltare il Vangelo e poi di rifletterci sopra per 
calarlo nelle situazioni della vita in un confronto continuo con la 
parola di Dio, con il Magistero della Chiesa – quello che dicono il 
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Papa e i Vescovi – ma anche con la nostra coscienza e la nostra 
intelligenza. Gesù stesso fin da bambino – ce lo ricorda il Vangelo di 
Luca (2, 41-52) – ha esercitato questa capacità: entrato dodicenne nel 
tempio e seduto in mezzo ai dottori (cioè gli esperti della Legge, della 
parola di Dio), “li ascoltava e li interrogava”, ed essi erano 
meravigliati “per la sua intelligenza e le sue risposte”. Quanto poco 
nella nostra epoca compiamo questo esercizio di riflessione e di 
confronto.  
Spesso, anche in famiglia, ci limitiamo alle chiacchiere, se non al 
pettegolezzo, stando alla superficie delle cose e degli avvenimenti, 
senza il coraggio di andare nel cuore delle questioni, degli 
accadimenti, delle esperienze positive o negative. A questo ci invita 
anche Papa Francesco (AL 318): «Si possono trovare alcuni minuti ogni 
giorno per stare uniti davanti al Signore vivo, dirgli le cose che 
preoccupano, pregare per i bisogni famigliari, pregare per qualcuno 
che sta passando un momento difficile, chiedergli aiuto per amare, 
rendergli grazie per la vita e le cose buone, chiedere alla Vergine di 
proteggerci con il suo manto di madre. Con parole semplici, questo 
momento di preghiera può fare tantissimo bene alla famiglia». 
Quante volte in famiglia è bello poter dialogare insieme su 
determinati fatti e tematiche della vita e della società che interessano 
la fede e la ragione. Ogni giorno non mancano gli spunti e gli 
argomenti dalla cronaca quotidiana! Ma se facciamo questo ci 
accorgiamo di quanto siamo ignoranti in materia religiosa. Quando 
viene da noi un Testimone di Geova non riusciamo a tenergli testa e 
spesso soccombiamo dovendo amaramente costatare che ne sa più di 
noi (almeno in apparenza!).  
Quanto sono vere anche per noi le parole di San Giovanni (1Gv 3, 1): 
«La ragione per cui il mondo non ci conosce è perché non ha 
conosciuto lui»! E questo lui è Dio, che anche noi conosciamo ben 
poco. Accade anche a noi quello che è capitato a Maria e Giuseppe: 
“Non compresero le sue parole” (Lc 2, 50), le parole di Gesù. Essi 
erano all’inizio di un cammino, di una vita con Gesù e non 
conoscevano ancora bene quel “Figlio”, il Figlio di Dio, fatto uomo. 
Occorre, infatti, l’abitudine, la buona abitudine, a saper stare con lui 
per imparare a pensare come lui, a giudicare come lui, a vedere le cose 
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come le vede lui, il Cristo, il Signore (cfr. Rinnovamento della 
Catechesi, 38: La mentalità di fede).  
Ci sono, infatti, oltre a questo dell’ascolto della parola di Dio ma 
anche dell’attenzione reciproca, alcuni atteggiamenti tipicamente 
familiari, che vogliamo riscoprire oggi per ognuno di noi – sposi, 
genitori, figli – che comunque siamo sempre legati ad una famiglia, 
anche se soli.  
Lo ricorda AL 315 evidenziando i tratti di una spiritualità famigliare: 
«La presenza del Signore abita nella famiglia reale e concreta, con tutte 
le sue sofferenze, lotte, gioie e i suoi propositi quotidiani. Quando si 
vive in famiglia, lì è difficile fingere e mentire, non possiamo mostrare 
una maschera. Se l’amore anima questa autenticità, il Signore vi regna 
con la sua gioia e la sua pace. La spiritualità dell’amore familiare è 
fatta di migliaia di gesti reali e concreti. In questa varietà di doni e di 
incontri che fanno maturare la comunione, Dio ha la propria dimora. 
Questa dedizione unisce “valori umani e divini”, perché è piena 
dell’amore di Dio. In definitiva, la spiritualità matrimoniale è una 
spiritualità del vincolo abitato dall’amore divino». 
- “I genitori di Gesù si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la 
festa di Pasqua” (Lc 2, 41): la fedeltà all’appuntamento di preghiera e 
di venerazione di Dio nel tempio diventa esempio e riferimento per la 
nostra vita, per celebrare la Pasqua settimanale nella partecipazione 
consapevole e gioiosa alla messa domenicale.  
- “Tuo padre e io angosciati ti cercavamo” (Lc 2, 48): dice Maria al 
Figlio dodicenne “perduto” nel tempio. C’è una comunione 
tipicamente coniugale e parentale dei due genitori, una comune 
responsabilità educativa di ricerca, di attesa, di vigilanza. Maria si 
comporta da vera mamma educatrice. Non lascia corre semplicemente, 
non ricatta, non dice: “A tua madre questo non lo dovevi fare”, anche 
se esprime l’affanno della ricerca; non rimprovera, ma chiede il 
perché; rispetta la scelta, anche se non la capisce; lascia che il Figlio 
vada per la sua strada, anche se non prevista e ignota ai genitori. Fatti 
e parole che mi sembrano esprimere in maniera viva quanto i 
pedagogisti consigliano ai genitori: essere se stessi, esprimere i propri 
sentimenti, cercare di capire il punto di vista dei figli, rispettare le loro 
scelte, anche se diverse, e persino saper imparare dai propri figli con 



 

23  

stupore e apertura d’animo. Scrive Papa Francesco (FT 97): «Ci sono 
periferie che si trovano vicino a noi, nel centro di una città, o nella 
propria famiglia. C’è anche un aspetto dell’apertura universale 
dell’amore che non è geografico ma esistenziale». 
- “Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli 
uomini… e stava loro sottomesso” (Lc 2, 51-52): uno stile di vita per 
tutti noi che siamo sempre figli e anzitutto figli di Dio! Crescere, 
maturare da veri cristiani nelle piccole realtà quotidiane nella fedeltà a 
Dio e nella fedeltà all’uomo (per primi i genitori). Nel dare il giusto 
posto a Dio, ma anche nel rispetto e nella valorizzazione della dignità 
umana, di quanto è genuinamente umano (come dice il Concilio 
Vaticano II in GS 1). 
Scrive ancora Papa Francesco nell’ultima Enciclica (FT 89): «D’altra 
parte, non posso ridurre la mia vita alla relazione con un piccolo 
gruppo e nemmeno alla mia famiglia, perché è impossibile capire me 
stesso senza un tessuto più ampio di relazioni: non solo quello attuale 
ma anche quello che mi precede e che è andato configurandomi nel 
corso della mia vita. La mia relazione con una persona che stimo non 
può ignorare che quella persona non vive solo per la sua relazione con 
me, né io vivo soltanto rapportandomi con lei. La nostra relazione, se è 
sana e autentica, ci apre agli altri che ci fanno crescere e ci 
arricchiscono. Il più nobile senso sociale oggi facilmente rimane 
annullato dietro intimismi egoistici con l’apparenza di relazioni intense. 
Invece, l’amore che è autentico, che aiuta a crescere, e le forme più 
nobili di amicizia abitano cuori che si lasciano completare. Il legame di 
coppia e di amicizia è orientato ad aprire il cuore attorno a sé, a 
renderci capaci di uscire da noi stessi fino ad accogliere tutti. I gruppi 
chiusi e le coppie autoreferenziali, che si costituiscono come un “noi” 
contrapposto al mondo intero, di solito sono forme idealizzate di 
egoismo e di mera autoprotezione». 
- La parola di Dio (il Verbo di Dio) si è fatta carne (è diventata uomo, 
ha posto la sua dimora in mezzo a noi) abita il nostro cuore! Scaviamo 
con coraggio, andiamo in profondità e la troveremo. Abituiamoci a 
ripensare a questa Parola. L’esempio è quello di Maria: “Sua madre 
serbava tutte queste cose nel suo cuore” (Lc 2, 19.51). 



 

24  

E allora al momento giusto troveremo le risposte non preconfezionate 
ma frutto della grazia di Dio, di quanto la parola di Dio opera anche 
in noi, nel nostro cuore e nella nostra mente, nelle nostre famiglie, 
nelle nostre case, nei nostri gruppi di AC, nella nostra parrocchia. 
L’invito ci viene, in questi mesi di fatica, anche per le famiglie, dal 
Vescovo Lauro nella sua Lettera alla comunità 2020 “Noi restiamo 
vulnerabili”: «Basterebbe tradurre nell’oggi il Discorso della 
montagna. Il Risorto invita a trovarlo nella solitudine delle nostre case, 
negli occhi di ogni padre di famiglia uscito dall’isolamento senza un 
lavoro, nelle corsie degli ospedali dove uomini e donne vinti dal virus 
lasciavano nello stesso giorno il loro letto ad altri ricoverati in gravi 
condizioni, nel disorientamento di un uomo senza dimora a cui viene 
preclusa anche la strada, nel migrante che vive sospeso per anni in 
attesa di asilo. Ecco la nuova Galilea. Ecco il kairòs, il tempo 
propizio». 
Anche per noi! 
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3. GLI ALTRI DIECI DISCEPOLI 

LE RELAZIONI NELLA COMUNITÀ CRISTIANA  
Che sentimenti proviamo per gli altri? 

 
Dal Vangelo di Matteo al capitolo 20 (24-28)  
Gli altri dieci discepoli, avendo sentito, si sdegnarono con i due 
fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i 
governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le 
opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande 
tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, 
sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto 
per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto 
per molti». 
 
Mi ha colpito il commento al brano del Vangelo di Marco (10, 35-43), 
che è alla base del nostro anno associativo di Ac, fatto dalla pastora 
evangelica Lidia Maggi alla trasmissione radiofonica della domenica 
mattina (Radiouno alle 6.30 del 12 luglio 2020). Nella lettura del brano 
si terminava con le parole rese in modo positivo: “Ma non è così tra 
voi”, come dice San Marco; mentre Matteo è più esortativo: “Tra voi 
non sarà così”. La pastora poi teneva un interessante commento 
ribaltando quello che è il nostro normale atteggiamento, come quello 
degli altri 10 discepoli, infastiditi dalla richiesta dei due fratelli 
apostoli. La teologa, infatti, invitava a guardare al positivo la richiesta, 
il desiderio, il sogno dei due. Di fronte a quel Gesù, che ha appena 
annunciato la prospettiva della sua passione e morte con dileggio e 
della sua risurrezione, essi sognano e vedono, al di là dei giorni 
terribili del venerdì e del sabato santo, la luce e la gloria della Pasqua. 
Essi intravvedono come in un sogno utopico quella gloria di Gesù e 
non vogliono restarne fuori, non vogliono esserne mai privi. La 
vicenda, infatti, mostra che Gesù non li rimprovera; caso mai li mette 
di fronte ai passaggi che quella gloria richiede. Gesù poi si rivolge a 
tutti i discepoli per educarli con pazienza e affetto sulla via giusta.  
Ma rimane il fatto di un sogno, di un desiderio profondo, di un’utopia 
– se volete – che anche noi spesso non abbiamo più. Anche per noi 
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Gesù può essere semplicemente un fallito, morto in croce, sepolto e 
abbandonato da tutti, persino da Dio; e anche il suo Regno è qualcosa 
di talmente alto, “altro” e lontano, che non ci crediamo e non ci 
speriamo più di tanto. Giacomo e Giovanni, invece, sono come dei 
bambini che desiderano ardentemente qualcosa e lo sognano ogni 
giorno senza arrendersi mai.  
Giacomo e Giovanni hanno un’idea sbagliata del Regno, certamente da 
correggere e dapurificare; ma in quel Regno ci credono più degli altri, 
più di noi. Hanno la convinzione che il Signore Gesù vincerà e 
regnerà! Per questo possono chiedere tanto, perché ci credono 
tantissimo!  
Ci verrebbe voglia di chiederci: noi, io e voi, stiamo con i due o con i 
Dieci? Da che parte stiamo? O forse non è il caso di schierarci ma di 
riconoscere che in noi c’è un po’ dei due fratelli e un po’ dei Dieci! 

Anche noi, come loro, siamo ancora in cammino e spesso, come loro, 
senza risultati positivi, anzi. Ma erano già a Pasqua, erano ormai alla 
fine di quell’itinerario con Gesù e non avevano ancora imparato; ci 
arriveranno nei “tempi supplementari” del dopo Pasqua, nell’incontro 
con il Risorto e grazie all’opera dello Spirito Santo. Dal Cristo morto 
in croce e risorto capiranno la nuova logica del “servire e dare la vita”.  
Scrive Papa Francesco nella sua Esortazione apostolica sulla chiamata 
alla santità nel mondo contemporaneo Gaudete et exsultate (GE 
19.03.2018, n. 104): «Potremmo pensare che diamo gloria a Dio solo 
con il culto e la preghiera, o unicamente osservando alcune norme 
etiche – è vero che il primato spetta alla relazione con Dio –, e 
dimentichiamo che il criterio per valutare la nostra vita è anzitutto ciò 
che abbiamo fatto agli altri. La preghiera è preziosa se alimenta una 
donazione quotidiana d’amore. Il nostro culto è gradito a Dio quando vi 
portiamo i propositi di vivere con generosità e quando lasciamo che il 
dono di Dio che in esso riceviamo si manifesti nella dedizione ai 
fratelli». 
Mi piace sempre pensare agli Apostoli, alla loro povertà e grandezza, 
alla loro fede e piccineria; guardare come erano tra loro, quali relazioni 
coltivavano. Come ho detto altre volte, immagino in che situazione era 
il cenacolo – il luogo della Cena – proprio la sera di Pasqua. Non solo 
i “suoi” erano delusi e spaventati, ma penso anche “l’un contro l’altro 
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armati”. Mi pare di vederli, di sentirli, come magari avviene qualche 
volta nei nostri ritrovi: quello (Giuda) lo ha tradito; il capo (Simon 
Pietro) lo ha rinnegato e per tre volte ha negato di conoscerlo; il solito 
incredulo (Tommaso) chissà dove è finito; tu sei scappato, tu ti sei 
nascosto e te la sei svignata, tu hai fatto finta di essere lì per caso, tu 
hai avuto paura e hai cercato di salvarti ... con quel Giovanni, unico 
ad arrivare con la sua mamma e con Maria fin sotto la Croce. Che 
clima pesante di disagio, di insofferenza, di divisione nel luogo in cui 
Gesù aveva lavato i piedi ai suoi discepoli, aveva aperto loro il suo 
intimo offrendo le sue ultime parole, aveva insegnato il 
comandamento nuovo dell’amore, aveva dato loro il suo Corpo e il 
suo Sangue, aveva condiviso la sua comunione con il Padre.  
Poi finalmente appare lui, il Risorto: “Pace a voi ... Ricevete lo 
Spirito Santo ...” (Gv 20, 21-22) e la situazione cambia. Qui nella 
realtà della Pasqua la Chiesa ritrova la sua verità e la sua compagine 
naturale in Cristo. Insieme il Signore annuncia la pace, dona 
l’armonia e la comunione, affida il perdono dei peccati e la 
liberazione dal male, effonde lo Spirito Santo. Anche i due discepoli 
di Emmaus (Lc 24) dalla taverna vengono rispediti lì nel cenacolo, 
pur essendo ormai calata la notte sulle vie verso Gerusalemme. 
Commenta Papa Francesco nell’Esortazione Apostolica postsinodale 
Christus vivit del 25.03.2019 (n. 237): «Gesù cammina con i due 
discepoli che non hanno compreso il senso della sua vicenda e si stanno 
allontanando da Gerusalemme e dalla comunità. Per stare in loro 
compagnia, percorre la strada con loro. Li interroga e si mette in 
paziente ascolto della loro versione dei fatti per aiutarli a riconoscere 
quanto stanno vivendo. Poi, con affetto ed energia, annuncia loro la 
Parola, conducendoli a interpretare alla luce delle Scritture gli eventi 
che hanno vissuto. Accetta l’invito a fermarsi presso di loro al calar 
della sera: entra nella loro notte. Nell’ascolto il loro cuore si riscalda e 
la loro mente si illumina, nella frazione del pane i loro occhi si aprono. 
Sono loro stessi a scegliere di riprendere senza indugio il cammino in 
direzione opposta, per ritornare alla comunità, condividendo 
l’esperienza dell’incontro con il Risorto».  
In quella serata, il cenacolo ridiventa il luogo proprio della comunità, 
della comunione; come nelle nostre chiese, nelle nostre comunità 
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riunite attorno all’altare del Signore, superando invidie e gelosie, 
discordie e rivalse, paure e diffidenza. Quante belle esperienze, noi 
successori di quei “Dieci più due”, portiamo nel cuore!  
Ma è sempre presente il rischio di una deriva individualistica e di 
chiusura, come ci ammonisce il Vescovo Lauro nella sua Lettera alla 
comunità 2020 “Noi restiamo vulnerabili”, con parole accorate in 
questi mesi faticosi: «Smemorati. Nei giorni più oscuri della crisi 
sanitaria e dell’isolamento tutti abbiamo avuta, nettissima, la 
percezione di uno scatto di umanità impensabile. Lo abbiamo 
riconosciuto nel dolore indicibile di fronte a vite spezzate, private 
dell’ultimo saluto, nei volti tumefatti di medici e infermieri, nei tanti 
operatori e volontari di Caritas e di altre associazioni che si sono fatte 
carico di una moltitudine di poveri, nella fedeltà di coloro che ci hanno 
permesso di continuare a godere dei servizi essenziali. Abbiamo detto – 
applaudendo dai balconi e dipingendo arcobaleni – che nulla avrebbe 
potuto essere più come prima, pena il ripiombare nell’incubo di 
un’emergenza imprevedibile e sconvolgente. Sembravamo essere 
d’accordo sul fatto che non saremmo potuti ripartire, se non 
prendendoci a cuore le nostre e altrui vulnerabilità. Ora, più di un 
indizio rivela il reale pericolo di disperdere troppo in fretta quel 
bagaglio di sofferenza. Di dimenticare la lezione di questi mesi di 
pandemia, nei quali si è continuato a ripetere, dentro e fuori la Chiesa, 
che non possiamo prescindere dalle relazioni, dalle persone, 
dall’amare. Un vero e proprio “mantra” che però si sta già 
raffreddando in modo inquietante. Coloro che abbiamo chiamato “eroi” 
rischiano addirittura di finire sul banco degli imputati. Crescono le 
semplificazioni della realtà, si sbandierano facili soluzioni e si procede, 
non raramente, l’un contro l’altro armati. Sembra svanire la memoria 
delle bare allineate in modo anonimo e caricate come in guerra sui 
camion militari, degli ospedali trasformati quasi integralmente in 
terapie intensive, delle strutture di assistenza per anziani, dove al 
lamento in solitudine dei morenti faceva eco la splendida dedizione 
degli operatori. Abbiamo appreso, non senza sconcerto, che 
un’organizzazione sanitaria aziendalista – oggetto negli ultimi anni di 
un costante depauperamento delle risorse pubbliche a favore di una 
crescente privatizzazione – aveva preventivamente individuato una serie 
di requisiti dei soggetti da sottoporre o da escludere alle terapie, 
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mettendo l’età al primo posto, accanto allo stato di salute e funzionale. 
Un amico medico mi confidava il suo profondo imbarazzo di fronte alla 
prospettiva di selezionare le persone per avviarle o non avviarle a una 
terapia di sostegno vitale, “una delle più straordinarie crudeltà – 
notava amaramente – vissute in oltre trent’anni di carriera, frutto di un 
approccio nichilista proprio di una certa filosofia, che oggi va per la 
maggiore, di natura riduttiva e utilitaristica”. La nostra organizzazione 
sociale non è stata capace di riconoscere fino in fondo il valore di ogni 
singola vita. È una questione che tocca nel profondo la nostra umanità e 
si traduce evidentemente in scelte politiche ed economiche. Saremo 
capaci di invertire la rotta, facendo un passo indietro rispetto alla 
cultura dello scarto? Dove sta il confine della sostenibilità economica?» 

“Tra voi non è così!”. E allora ci chiediamo com’è?  
Qualcuno potrebbe dire: è peggio! No, noi vogliamo vedere il 
positivo, bello, il buono, il giusto, il santo che c’è tra noi. L’Ac insiste 
tanto sull’evidenziare le “buone pratiche” che già ci sono tra noi, da 
far conoscere e da diffondere. Non quindi solo un pio desiderio, una 
pia illusione: “tra voi non sia (sarà) così”, ma una certezza nella fede, 
nella speranza, nella carità, che Dio ci dona (virtù teologali!).  
Il sacerdote Tertulliano (+ 220) testimonia che i primi cristiani 
prendevano le parole di Gesù “Da questo tutti sapranno che siete miei 
discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri” (Gv 13, 35) così sul 
serio che i pagani esclamavano, ammirati: “Guardate come si 
amano!” (Apolog. 39) e come dirà in modo così determinato, forte e 
incisivo la descrizione della Lettera a Diogneto nel II secolo. 
Il filosofo Edgar Morin, nel suo testo La fraternità, perché? (AVE 
2020) ci propone di scoprire e realizzare nel nostro tempo delle “oasi 
di fraternità” e dice (p. 56): «Ripetiamolo senza posa: tutto ciò che 
non si rigenera degenera, e questo vale anche per la fraternità. E 
questo la rende ancora più preziosa: essa è fragile come la coscienza, 
fragile come l’amore la cui forza è tuttavia inaudita».  
Scrive Papa Francesco nella sua ultima e recente Lettera Enciclica 
Fratelli Tutti (FT, 03.10.20) al n. 89: «D’altra parte, non posso ridurre 
la mia vita alla relazione con un piccolo gruppo e nemmeno alla mia 
famiglia, perché è impossibile capire me stesso senza un tessuto più 
ampio di relazioni: non solo quello attuale ma anche quello che mi 
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precede e che è andato configurandomi nel corso della mia vita. La mia 
relazione con una persona che stimo non può ignorare che quella 
persona non vive solo per la sua relazione con me, né io vivo soltanto 
rapportandomi con lei. La nostra relazione, se è sana e autentica, ci 
apre agli altri che ci fanno crescere e ci arricchiscono. Il più nobile 
senso sociale oggi facilmente rimane annullato dietro intimismi egoistici 
con l’apparenza di relazioni intense. Invece, l’amore che è autentico, 
che aiuta a crescere, e le forme più nobili di amicizia abitano cuori che 
si lasciano completare. Il legame di coppia e di amicizia è orientato ad 
aprire il cuore attorno a sé, a renderci capaci di uscire da noi stessi fino 
ad accogliere tutti. I gruppi chiusi e le coppie autoreferenziali, che si 
costituiscono come un “noi” contrapposto al mondo intero, di solito 
sono forme idealizzate di egoismo e di mera autoprotezione». 
Una comunità cristiana che si rivela capace di relazioni, ricca di 
ministerialità. Già nel Concilio Vaticano II, in un’epoca in cui non si 
intravvedeva ancora un così forte calo della presenza dei sacerdoti 
nelle nostre comunità, risuonano parole rivolte, ricordiamolo sempre, 
a tutta la Chiesa, nelle sue diverse realtà e situazioni, per 
un’attenzione ai ministeri laicali, accanto a quelli ordinati. Non è una 
moda e neppure una costrizione in questi tempi: è uno stile, è la realtà 
e la dimensione stessa della Chiesa, popolo di Dio, arricchito di doni e 
carismi per la missione di annunciare il Vangelo e di far crescere il 
regno di Dio nel tempo e nel mondo. I carismi di cui parla san Paolo 
(1Cor 12). Il carisma è un dono di Dio, un’espressione dello Spirito 
Santo, che si manifesta in una persona, o in una comunità. Il ministero 
è il compito che la Chiesa riconosce, approva e affida a una persona 
all’interno della comunità. Non sempre i carismi si traducono in un 
ministero riconosciuto e istituito. Quanti autentici “profeti” non sono 
stati riconosciuti, compresi o accolti nella storia della Chiesa.  
In una parrocchia (o unità pastorale) occorre saper coinvolgere vari 
“attori”, soprattutto a partire dalla celebrazione liturgica, ognuno con 
una sua competenza, per rendere viva e presente una comunità che 
riconosce al proprio interno una ministerialità diffusa, anche nelle 
piccole cose. La celebrazione, la vita della comunità, è come un’opera 
sinfonica: ognuno al suo posto, con il proprio strumento, ma in 
armonia con gli altri. Per molti spesso si tratta di un servizio, di una 
collaborazione nascosta, non gratificata e non gratificante, per la quale 
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nessuno ti dice grazie o ti apprezza. La comunità deve saper 
riconoscere i vari carismi e qualificarli come ministeri. 
Nell’adempiere il proprio servizio è importante rispettare quanto dice 
con decisione e chiarezza esemplare la Costituzione liturgica (n. 28): 
«Nelle celebrazioni liturgiche ciascuno, ministro o fedele, svolgendo il 
proprio ufficio, compia soltanto e tutto quel che, secondo la natura del 
rito e le norme liturgiche, gli compete».  
Questo vale sia per i ministri ordinati (Vescovi, Sacerdoti e Diaconi), 
sia per tutti gli altri ministri. Ognuno svolga il suo compito e soltanto 
il suo compito: “ognuno faccia il suo mestiere!”. Qualche volta, è 
vero, occorre sostituire, supplire, adeguarsi ma occorre mirare sempre 
in alto, al meglio, per ampliare il gruppo dei ministri e di chi adempie 
i vari compiti nei diversi settori della liturgia e della pastorale in 
genere. Dobbiamo essere consapevoli e avere la profonda convinzione 
che siamo collaboratori nel realizzare un’opera d’arte, che è di un 
altro, che porta il nome di un altro: Gesù Cristo. Se noi non mostriamo 
lui e il suo volto, se non facciamo incontrare il Cristo la nostra azione 
è fallimentare.  
Ogni compito e ministero, inoltre, richiede di essere esercitato in 
comunione con gli altri ministri e con la comunità parrocchiale. 
Soprattutto nelle unità pastorali è necessario che nascano delle equipe 
in cui i vari ministri collaborano insieme; non si può fare da soli col 
rischio di cadere in un clericalismo fuori luogo e fuori tempo. 
Anzitutto in comunione e in obbedienza a chi ha la responsabilità 
della parrocchia, normalmente il parroco. Se non c’è comunicazione, 
armonia e comunione con il parroco e la comunità abbiamo fallito e 
non c’è autentica Chiesa, non c’è vero servizio ministeriale. Un 
servizio da svolgere giustamente con interiore ed esteriore 
consapevolezza e soprattutto con gioia autentica.  
I nostri Vescovi, nella Nota Pastorale del 30 maggio 2004 “Il volto 
missionario delle parrocchie in un mondo che cambia”, invitavano a 
guardare in avanti con impegno e con coraggio (n.12): «La 
missionarietà della parrocchia esige che gli spazi della pastorale si 
aprano anche a nuove figure ministeriali, riconoscendo compiti di 
responsabilità a tutte le forme di vita cristiana e a tutti i carismi che lo 
Spirito suscita. Figure nuove al servizio della parrocchia missionaria 
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stanno nascendo e dovranno diffondersi: nell’ambito catechistico e in 
quello liturgico, nell’animazione caritativa e nella pastorale familiare, 
ecc. Non si tratta di fare supplenza ai ministeri ordinati, ma di 
promuovere la molteplicità dei doni che il Signore offre e la varietà dei 
servizi di cui la Chiesa ha bisogno. Una comunità con pochi ministeri 
non può essere attenta a situazioni tanto diverse e complesse. Solo con 
un laicato corresponsabile, la comunità può diventare effettivamente 
missionaria». 
Questo stile, questa realtà le avevano affermate già gli Atti degli 
Apostoli (2, 44-47), dandoci il quadro dei sentimenti che 
caratterizzavano la primitiva comunità cristiana, ma che valgono 
anche oggi per noi: «Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni 
cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano 
con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano 
perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, 
prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e 
godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno 
aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati». 
Questo stile, queste modalità, sono oggi tradotte nelle indicazioni 
programmatiche di Papa Francesco nella sua prima Esortazione 
Apostolica Evangelii Gaudium (EG - 24.11.2013) ai n. 113-114: 
«Questa salvezza, che Dio realizza e che la Chiesa gioiosamente 
annuncia, è per tutti, e Dio ha dato origine a una via per unirsi a 
ciascuno degli esseri umani di tutti i tempi. Ha scelto di convocarli 
come popolo e non come esseri isolati. Nessuno si salva da solo, cioè né 
come individuo isolato né con le sue proprie forze. Dio ci attrae tenendo 
conto della complessa trama di relazioni interpersonali che comporta la 
vita in una comunità umana. Questo popolo che Dio si è scelto e 
convocato è la Chiesa. Gesù non dice agli Apostoli di formare un 
gruppo esclusivo, un gruppo di élite. Gesù dice: “Andate e fate discepoli 
tutti i popoli” (Mt 28, 19). San Paolo afferma che nel popolo di Dio, 
nella Chiesa “non c’è Giudeo né Greco... perché tutti voi siete uno in 
Cristo Gesù” (Gal 3, 28). Mi piacerebbe dire a quelli che si sentono 
lontani da Dio e dalla Chiesa, a quelli che sono timorosi e agli 
indifferenti: il Signore chiama anche te ad essere parte del suo popolo e 
lo fa con grande rispetto e amore!» 
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«Essere Chiesa significa essere Popolo di Dio, in accordo con il grande 
progetto d’amore del Padre. Questo implica essere il fermento di Dio in 
mezzo all’umanità. Vuol dire annunciare e portare la salvezza di Dio in 
questo nostro mondo, che spesso si perde, che ha bisogno di avere 
risposte che incoraggino, che diano speranza, che diano nuovo vigore 
nel cammino. La Chiesa dev’essere il luogo della misericordia gratuita, 
dove tutti possano sentirsi accolti, amati, perdonati e incoraggiati a 
vivere secondo la vita buona del Vangelo». 
Questa prospettiva è anche per noi precisata nella nuova edizione del 
Progetto formativo dell’ACI – Perché sia formato Cristo in voi che, 
nel 5° capitolo Nel mondo, non del mondo (p. 54-55), ci dice: «La 
fraternità si esprime in una cura attenta e sensibile alle relazioni tra le 
persone, nel nostro ordinario ambiente di vita, nella comunità cristiana 
e in Ac. Accoglienza e attenzione sono alcune delle forme che dicono il 
riconoscimento della realtà dell’altro e il suo essere dono di Dio. Essere 
fratelli ci chiede di costruire relazioni cordiali e partecipi tra le 
persone, superando la freddezza e l’indifferenza reciproche, spesso 
favorite dal ritmo della vita odierna… Vivere da fratelli significa 
costruire legami positivi e solidali, saper passare dalla competizione 
alla collaborazione con l’altro; dalla contrapposizione al dialogo; 
dall’esclusione al confronto. Ciò che contraddistingue la nostra azione 
formativa sono l’ordinarietà e la continuità di questo stile. Per i 
cristiani la solidarietà va oltre la filantropia; ci è chiesto di esprimere 
in ogni ambiente e ogni giorno questo stile di vita. Siamo chiamati a 
vivere nella vita di ogni giorno quei caratteri straordinari dell’amore 
che Paolo elenca nell’inno alla carità (1Cor 13,1-7): la pazienza, la 
bontà, la gioia per il bene altrui, la mitezza, la modestia, il rispetto, la 
gratuità, l’autocontrollo, il perdono, la sete di verità, la ricerca della 
giustizia, la fiducia, la speranza, la sopportazione». 
Per attuare, per accogliere questa prospettiva ci chiediamo: Quale idea 
del Regno – Regno di Dio, Regno dei Cieli – portiamo nel cuore? 

Gesù ce l’ha insegnata, ce l’ha dimostrata con la sua persona e con 
tutta la sua esistenza: lo stile del dare la vita, dello spendersi per gli 
altri, del mettersi a servizio come già facciamo, qui su questa terra; 
come fanno tanti papà e mamme di famiglia, tanti lavoratori, tanti 
uomini e donne spendendo per Dio e per gli altri la propria vita (Mt 
24, 26-28): «Chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e 
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chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio 
dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la 
propria vita in riscatto per molti». 
Lo precisa Papa Francesco (FT, 181): «Tutti gli impegni che derivano 
dalla dottrina sociale della Chiesa “sono attinti alla carità che, secondo 
l’insegnamento di Gesù, è la sintesi di tutta la Legge (cfr Mt 22,36-40)”. 
Ciò richiede di riconoscere che “l’amore, pieno di piccoli gesti di cura 
reciproca, è anche civile e politico, e si manifesta in tutte le azioni che 
cercano di costruire un mondo migliore”. Per questa ragione, l’amore 
si esprime non solo in relazioni intime e vicine, ma anche nelle “macro-
relazioni: rapporti sociali, economici, politici”». 
Con quali sentimenti?  
La risposta, ci direbbe San Paolo, è facile (Fil 2, 1-4): «Se dunque c’è 
qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della 
carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di 
amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo 
sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate 
nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, 
consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse 
proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti 
di Cristo Gesù…» 

A cui segue il famoso inno cristologico dell’abbassamento 
innalzamento di Cristo. Così in un altro passo paolino nella lettera ai 
Romani (12,16): «Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; 
non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. 
Non stimatevi sapienti da voi stessi». 
Allora forse più che di sentimenti, che ci appaiono come qualcosa di 
umano e di nostro, dovremmo parlare di virtù; quindi, non tanto 
qualcosa di naturale “prodotto” in noi e da noi, ma qualcosa di divino 
che viene in noi da Dio. Così possiamo costruire delle buone relazioni 
nella comunità, nel gruppo, in famiglia, che non sono solo nostro 
sforzo, ma dono di Dio, accolto e fatto proprio. Lasciamo che Dio 
operi in noi nel dono del suo Santo Spirito: “La santificazione è un 
cammino comunitario, da fare a due a due” (GE 141). 
Inoltre, c’è uno stile umano da acquisire che Papa Francesco chiama 
“gentilezza” in FT 224: «La gentilezza è una liberazione dalla crudeltà 
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che a volte penetra le relazioni umane, dall’ansietà che non ci lascia 
pensare agli altri, dall’urgenza distratta che ignora che anche gli altri 
hanno diritto a essere felici. Oggi raramente si trovano tempo ed 
energie disponibili per soffermarsi a trattare bene gli altri, a dire 
“permesso”, “scusa”, “grazie”. Eppure ogni tanto si presenta il 
miracolo di una persona gentile, che mette da parte le sue 
preoccupazioni e le sue urgenze per prestare attenzione, per regalare un 
sorriso, per dire una parola di stimolo, per rendere possibile uno spazio 
di ascolto in mezzo a tanta indifferenza. Questo sforzo, vissuto ogni 
giorno, è capace di creare quella convivenza sana che vince le 
incomprensioni e previene i conflitti. La pratica della gentilezza non è 
un particolare secondario né un atteggiamento superficiale o borghese. 
Dal momento che presuppone stima e rispetto, quando si fa cultura in 
una società trasforma profondamente lo stile di vita, i rapporti sociali, il 
modo di dibattere e di confrontare le idee. Facilita la ricerca di 
consensi e apre strade là dove l’esasperazione distrugge tutti i ponti». 
A volte noi ci fermiamo troppo – e ne siamo avviliti (il gioco sporco 
del Diavolo!) – a considerare quello che è l’istinto immediato di una 
risposta, di un gesto, di un atteggiamento; che spesso sentiamo che 
non è “nostro”, non ci appartiene, non nasce dal di dentro, dal cuore. 
Pensiamo a come ci comportiamo in famiglia, a volte sgarbatamente. 
Poi uno riflette: ma io voglio bene a quella persona (la moglie, il 
marito, un figlio, il fratello, la sorella); nel profondo del mio cuore gli 
voglio bene, lo amo. Quel gesto allora va considerato come un 
“incidente di percorso”, non mi appartiene, non è mio! Guardiamo al 
desiderio di bene, ai sentimenti veri che albergano nel nostro cuore. 
Scrive ancora Papa Francesco (EG 142-143): «La comunità è chiamata 
a creare quello «spazio teologale in cui si può sperimentare la mistica 
presenza del Signore risorto». Condividere la Parola e celebrare 
insieme l’Eucaristia ci rende più fratelli e ci trasforma via via in 
comunità santa e missionaria. La vita comunitaria, in famiglia, in 
parrocchia, nella comunità religiosa o in qualunque altra, è fatta di 
tanti piccoli dettagli quotidiani. Questo capitava nella comunità santa 
che formarono Gesù, Maria e Giuseppe, dove si è rispecchiata in modo 
paradigmatico la bellezza della comunione trinitaria. Ed è anche ciò 
che succedeva nella vita comunitaria che Gesù condusse con i suoi 
discepoli e con la gente semplice del popolo». 
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“Gli altri Dieci si sdegnarono”! Marco (10, 41) dice: “Cominciarono 
a indignarsi con Giacomo e Giovanni”. Ecco i loro sentimenti: sono 
sdegnati verso i due colleghi. Qualcosa che nasce e cresce dentro i 
loro cuori; lo s-degno: non li ritengono degni di stare con loro, di 
seguire il Maestro. Quante volte anche noi guardiamo gli altri, anche 
chi ci sta vicino, con questo atteggiamento!  
Spesso noi che andiamo in chiesa, veniamo additati e giudicati: “Sono 
peggio degli altri!”; un giudizio ingeneroso e poco veritiero. 
Scherzando a volte affermo: “Saremo almeno come gli altri!”. Il 
richiamo ci aiuta però a guardarci dentro e attorno per cogliere quanto 
di valido, di positivo, di buono c’è veramente tra di noi. Non per 
compiacerci o auto esaltarci, ma per rallegrarci nel Signore del bene 
che ci aiuta a compiere e a diffondere. Come cristiani non 
dimentichiamo mai che abbiamo qualcosa di diverso, di nuovo da 
offrire; qualcosa che ci distingue, non perché siamo i più bravi, ma 
proprio perché non è nostro, ma viene da Dio; il bene, l’amore, la 
comunione hanno un grande valore e una profonda efficacia. “Tra voi 
non è così”, perché Dio è con noi e in noi, grazie alla sua Parola e ai 
Sacramenti della Chiesa. 
I Dieci hanno compiuto il loro cammino al punto che (GE 93) Papa 
Francesco può affermare: «Un santo non è una persona eccentrica, 
distaccata, che si rende insopportabile per la sua vanità, la sua 
negatività e i suoi risentimenti. Non erano così gli Apostoli di Cristo. Il 
libro degli Atti racconta insistentemente che essi godevano della 
simpatia «di tutto il popolo» (2, 47; cfr 4, 21.33; 5, 13), mentre alcune 
autorità li ricercavano e li perseguitavano (cfr 4, 1-3; 5, 17-18)». 
Quando sento questa pagina di Vangelo mi torna alla mente il famoso 
detto attributo a Giulio Andreotti: “Il potere logora chi non ce l’ha”; 
un’espressione caustica e anche vera, che mi fa pensare, appunto, ai 
Dieci che sono indignati e logorati dall’affronto degli altri due. Perché 
non abituarci a guardare con occhi diversi agli altri, senza invidia, ma 
con uno sguardo buono e positivo, anche verso i “capi”, sui quali 
rifletteremo nella prossima Giornata di Spiritualità.   
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4. I CAPI 

LE RELAZIONI CON I “CAPI” 

NELLA CHIESA E NELLA SOCIETÀ  
Una “spiritualità laica”? 

 

 

Dal Vangelo di Luca al capitolo 22 (24-32) 

E tra gli apostoli nacque anche una discussione: chi di loro fosse 
da considerare più grande. Gesù disse: «I re delle nazioni le 
governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati 
benefattori. Voi però non fate così; ma chi tra voi è più grande 
diventi come il più giovane, e chi governa come colui che serve. 
Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse 
colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che 
serve. 
Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove e io 
preparo per voi un regno, come il Padre mio l’ha preparato per 
me, perché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio regno. E 
siederete in trono a giudicare le dodici tribù d’Israele. Simone, 
Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; ma 
io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una 
volta convertito, conferma i tuoi fratelli». 
 
Quella sera Gesù aveva appena lavato i piedi ai suoi discepoli, 
all’inizio di quella cena solenne e definitiva. Si è presentato, lui il 
Signore e il Maestro (Gv 13, 1-20), il “Capo”, come un servo, come lo 
schiavo addetto con tanto di asciugamano e di catino ricolmo d’acqua 
ormai sporca. Aveva appena offerto il suo Corpo e il suo Sangue nei 
segni del pane e del vino, dono totale di sé; aveva aperto il suo cuore 
con quelle ultime parole, il suo testamento. E intanto i suoi discepoli, 
accanto al traditore, discutono “chi di loro fosse da considerare più 
grande”. Questo gli dà occasione di esplicitare ancora di più il suo 
messaggio. Gesù riconosce che anche in quel contesto Satana sta 
operando, sta facendo il suo lavoro con accuratezza. Ma Gesù assicura 
la sua preghiera per loro, per noi e chiede proprio a Pietro, il “capo”, 
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che cadrà nella trappola, dopo il rinnegamento di convertirsi per 
confermare i suoi fratelli.  
Nei Vangeli di Matteo e di Marco Gesù parla esplicitamente di 
“capi”: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti 
delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono» (Mc 10, 
42), dando però loro una connotazione negativa di dominio e di 
oppressione. Voi non dovete fare così! Non dovete essere così! Questo 
l’invito chiaro ed esplicito da parte di colui che ha lavato loro i piedi. 
Lo ricorda, a chiare lettere, Papa Francesco nella Lettera Enciclica 
Fratelli Tutti (03.10.20) al n. 238: «Mai Gesù Cristo ha invitato a 
fomentare la violenza o l’intolleranza. Egli stesso condannava 
apertamente l’uso della forza per imporsi agli altri: «Voi sapete che i 
governanti delle nazioni dominano su di esse e i capi le opprimono. Tra 
voi non sarà così» (Mt 20,25-26). D’altra parte, il Vangelo chiede di 
perdonare «settanta volte sette» (Mt 18,22) e fa l’esempio del servo 
spietato, che era stato perdonato ma a sua volta non è stato capace di 
perdonare gli altri (cfr Mt 18,23-35)». 
Era questa già la storia e l’esperienza del popolo d’Israele. Il loro capo 
era Dio stesso; egli li guidava con profeti, sacerdoti e giudici; ma per 
la smania di essere come gli altri popoli avevano voluto anche essi un 
re. È stupendo il racconto che ne fa il Primo Libro di Samuele (8, 1-
22): «Quando Samuele fu vecchio, stabilì giudici d’Israele i suoi figli. Il 
primogenito si chiamava Gioele, il secondogenito Abia; erano giudici a 
Bersabea. I figli di lui però non camminavano sulle sue orme, perché 
deviavano dietro il guadagno, accettavano regali e stravolgevano il 
diritto. Si radunarono allora tutti gli anziani d’Israele e vennero da 
Samuele a Rama. Gli dissero: «Tu ormai sei vecchio e i tuoi figli non 
camminano sulle tue orme. Stabilisci quindi per noi un re che sia nostro 
giudice, come avviene per tutti i popoli». Agli occhi di Samuele la 
proposta dispiacque, perché avevano detto: «Dacci un re che sia nostro 
giudice». Perciò Samuele pregò il Signore. Il Signore disse a Samuele: 
«Ascolta la voce del popolo, qualunque cosa ti dicano, perché non 
hanno rigettato te, ma hanno rigettato me, perché io non regni più su di 
loro. Come hanno fatto dal giorno in cui li ho fatti salire dall’Egitto fino 
ad oggi, abbandonando me per seguire altri dèi, così stanno facendo 
anche a te. Ascolta pure la loro richiesta, però ammoniscili chiaramente 
e annuncia loro il diritto del re che regnerà su di loro». Samuele riferì 
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tutte le parole del Signore al popolo che gli aveva chiesto un re. Disse: 
«Questo sarà il diritto del re che regnerà su di voi: prenderà i vostri 
figli per destinarli ai suoi carri e ai suoi cavalli, li farà correre davanti 
al suo cocchio, li farà capi di migliaia e capi di cinquantine, li 
costringerà ad arare i suoi campi, mietere le sue messi e apprestargli 
armi per le sue battaglie e attrezzature per i suoi carri. Prenderà anche 
le vostre figlie per farle sue profumiere e cuoche e fornaie. Prenderà 
pure i vostri campi, le vostre vigne, i vostri oliveti più belli e li darà ai 
suoi ministri. Sulle vostre sementi e sulle vostre vigne prenderà le 
decime e le darà ai suoi cortigiani e ai suoi ministri. Vi prenderà i servi 
e le serve, i vostri armenti migliori e i vostri asini e li adopererà nei suoi 
lavori. Metterà la decima sulle vostre greggi e voi stessi diventerete suoi 
servi. Allora griderete a causa del re che avrete voluto eleggere, ma il 
Signore non vi ascolterà». Il popolo rifiutò di ascoltare la voce di 
Samuele e disse: «No! Ci sia un re su di noi. Saremo anche noi come 
tutti i popoli; il nostro re ci farà da giudice, uscirà alla nostra testa e 
combatterà le nostre battaglie». Samuele ascoltò tutti i discorsi del 
popolo e li riferì all’orecchio del Signore. Il Signore disse a Samuele: 
«Ascoltali: lascia regnare un re su di loro». Samuele disse agli Israeliti: 
«Ciascuno torni alla sua città!»». 
Una descrizione impressionante del rischio che porta con sé il potere 
se non è ben compreso e ben esercitato come un servizio e non un 
dispotico e arrogante diritto di comandare e dominare sopra gli altri. 
Come il profeta Samuele, così Gesù è molto esplicito e concreto. Il 
potere per lui è sempre rischioso, pericoloso, come abbiamo visto in 
Matteo e Marco, quando con amarezza proclama: «Voi sapete che 
coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su 
di esse e i loro capi le opprimono». Così va il mondo! 

Altrettanto interessante è l’apologo che si trova nel libro dei Giudici 
(9, 8-15): «Si misero in cammino gli alberi per ungere un re su di essi. 
Dissero all’ulivo: “Regna su di noi”. Rispose loro l’ulivo: “Rinuncerò 
al mio olio, grazie al quale si onorano dèi e uomini, e andrò a librarmi 
sugli alberi?”. Dissero gli alberi al fico: “Vieni tu, regna su di noi”. 
Rispose loro il fico: “Rinuncerò alla mia dolcezza e al mio frutto 
squisito, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero gli alberi alla vite: 
“Vieni tu, regna su di noi”. Rispose loro la vite: “Rinuncerò al mio 
mosto, che allieta dèi e uomini, e andrò a librarmi sugli alberi?”. 
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Dissero tutti gli alberi al rovo: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose il 
rovo agli alberi: “Se davvero mi ungete re su di voi, venite, rifugiatevi 
alla mia ombra; se no, esca un fuoco dal rovo e divori i cedri del 
Libano”».  
Il potere, quindi, è sempre pericoloso e porta con sé qualcosa di 
diabolico, che divide, che separa, che crea confini e muri… Il testo di 
Luca, a differenza di quelli di Matteo e Marco ci parla di “grandi” 
invece che di “capi”. Tutti prima o poi siamo dei “grandi” rispetto a 
qualcun altro, a cominciare dalla … scuola materna!  
E allora chi è il più grande? Una domanda che risuona anche nel 
Vangelo (Mt 18, 1-5; e cfr 5, 19): «In quel momento i discepoli si 
avvicinarono a Gesù dicendo: “Chi dunque è più grande nel regno dei 
cieli?”. Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: 
“In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i 
bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque si farà 
piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. 
E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie 
me”». 
Dobbiamo, quindi, stare attenti perché, quando pensiamo ai “capi”, 
pensiamo sempre agli altri! In realtà anche noi siamo dei “capi” in 
qualche momento o situazione di vita: semplicemente in famiglia, a 
volte nel luogo di lavoro, ma anche nella nostra stessa associazione. 
Nella nuova edizione del Progetto formativo dell’ACI – Perché sia 
formato Cristo in voi parlando dei responsabili (p. 99-100) ci viene 
detto: «Riteniamo importante per il responsabile conoscere e vivere con 
convinzione l’identità e la proposta dell’AC e impegnarsi perché la sua 
associazione locale ne rifletta in concreto l’ispirazione; … conoscere il 
valore di comunione della scelta democratica e aiutare a viverla in 
modo alto, in tutto il suo significato formativo». 
Scriveva con puntualità Papa Francesco nella sua Enciclica sulla cura 
della casa comune Laudato si’ (LS - 24.05.2015) al n. 229: «Occorre 
sentire nuovamente che abbiamo bisogno gli uni degli altri, che 
abbiamo una responsabilità verso gli altri e verso il mondo, che vale la 
pena di essere buoni e onesti. Già troppo a lungo siamo stati nel 
degrado morale, prendendoci gioco dell’etica, della bontà, della fede, 
dell’onestà, ed è arrivato il momento di riconoscere che questa allegra 
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superficialità ci è servita a poco. Tale distruzione di ogni fondamento 
della vita sociale finisce col metterci l’uno contro l’altro per difendere i 
propri interessi, provoca il sorgere di nuove forme di violenza e 
crudeltà e impedisce lo sviluppo di una vera cultura della cura 
dell’ambiente». 
Mi ricordo sempre quanto diceva Giovanni Paolo I nella sua prima 
udienza generale (6 settembre 1978), alla quale ero presente da 
seminarista: «Per esser buoni, però, bisogna essere a posto davanti a 
Dio, davanti al prossimo e davanti a noi stessi. Davanti a Dio, la 
posizione giusta è quella di Abramo, che ha detto: «Sono soltanto 
polvere e cenere davanti a te, o Signore». Dobbiamo sentirci piccoli 
davanti a Dio. Quando io dico: Signore io credo; non mi vergogno di 
sentirmi come un bambino davanti alla mamma; si crede alla mamma; 
io credo al Signore, a quello che Egli mi ha rivelato...  
Ecco i comandamenti. Onora il Padre e la Madre, non uccidere, non 
arrabbiarti, sii delicato, non dire bugie, non rubare... Se fossimo capaci 
di osservare i comandamenti, andremmo meglio noi e andrebbe meglio 
anche il mondo. Poi c’è il prossimo... ma il prossimo è a tre livelli: 
alcuni sono sopra di noi, alcuni sono al nostro livello, altri sono sotto. 
Sopra ci sono i nostri genitori. Il catechismo diceva: rispettarli, amarli, 
obbedirli. Il Papa deve inculcare rispetto ed obbedienza dei figli per i 
genitori…  
Mi limito a raccomandare una virtù, tanto cara al Signore: ha detto: 
imparate da me che sono mite e umile di cuore. Io rischio di dire uno 
sproposito, ma lo dico: il Signore tanto ama l’umiltà che, a volte, 
permette dei peccati gravi. Perché? perché quelli che li hanno 
commessi, questi peccati, dopo, pentiti, restino umili. Non vien voglia di 
credersi dei mezzi santi, dei mezzi angeli, quando si sa di aver 
commesso delle mancanze gravi. Il Signore ha tanto raccomandato: 
siate umili. Anche se avete fatto delle grandi cose, dite: siamo servi 
inutili. Invece la tendenza, in noi tutti, è piuttosto al contrario: mettersi 
in mostra. Bassi, bassi: è la virtù cristiana che riguarda noi stessi». 
A volte, quindi, siamo “capi”, altre volte alla pari e altre ancora dei 
“sottoposti”; forse proprio quest’ultima esperienza (in certi casi 
dolorosa e faticosa!) ci può insegnare a come essere veri “capi” 
quando ci tocca! Io stesso ho sperimentato cosa vuol dire avere un 
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capo che ti fa pagare quello che lui ha subito quando era un 
“sottoposto” …  
La domanda, allora, si fa ancora più stringente: come ci rapportiamo 
con gli altri (“capi o sottoposti”) nella Chiesa, nella comunità 
cristiana, nei gruppi di apostolato? Come ci rapportiamo con “i capi o 
i sottoposti” nella società civile? Quali sono i nostri comportamenti? 
L’onestà, la lealtà, la sincerità, la corresponsabilità, lo spirito di 
servizio, la fraterna collaborazione, sono solo belle parole?  
Papa Francesco si rivolge con forza ai responsabili del bene comune 
indicando loro alcune piste di cammino (EG 205): «Chiedo a Dio che 
cresca il numero di politici capaci di entrare in un autentico dialogo che 
si orienti efficacemente a sanare le radici profonde e non l’apparenza 
dei mali del nostro mondo! La politica, tanto denigrata, è una vocazione 
altissima, è una delle forme più preziose della carità, perché cerca il 
bene comune. Dobbiamo convincerci che la carità “è il principio non 
solo delle micro-relazioni: rapporti amicali, familiari, di piccolo 
gruppo, ma anche delle macro-relazioni: rapporti sociali, economici, 
politici”. Prego il Signore che ci regali più politici che abbiano davvero 
a cuore la società, il popolo, la vita dei poveri! È indispensabile che i 
governanti e il potere finanziario alzino lo sguardo e amplino le loro 
prospettive, che facciano in modo che ci sia un lavoro degno, istruzione 
e assistenza sanitaria per tutti i cittadini. E perché non ricorrere a Dio 
affinché ispiri i loro piani? Sono convinto che a partire da un’apertura 
alla trascendenza potrebbe formarsi una nuova mentalità politica ed 
economica che aiuterebbe a superare la dicotomia assoluta tra 
l’economia e il bene comune sociale». 
Verso i “capi” noi dobbiamo riconoscere di avere, spesso, degli 
atteggiamenti non sempre sinceri e autentici. Conoscere, stimare, 
supportare (non solo sopportare!) chi ha responsabilità è un dovere per 
il cristiano, per ogni cristiano. E, invece, usiamo sempre un po’ di 
servilismo, di galanteria per tenerceli buoni! Altre volte riveliamo 
atteggiamenti di contrapposizione, lontananza, disinteresse, invidia, 
superficialità… Così anche nella Chiesa verso il parroco, il 
Vescovo… Oggi, è vero, è ormai giustamente caduta (più per il 
sacerdote che per il Vescovo) una certa aura di sacralità, di superiorità 
che dava loro anche un’immunità che ha portato anche a situazioni 
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scandalose e dannose per la comunità cristiana. Qui giocano tanti 
sentimenti e atteggiamenti anche molto umani e comprensibili.  
Papa Francesco in LS (196 e 197) offre alcune indicazioni anche per la 
politica come tale: «Qual è il posto della politica? Ricordiamo il 
principio di sussidiarietà, che conferisce libertà per lo sviluppo delle 
capacità presenti a tutti i livelli, ma al tempo stesso esige più 
responsabilità verso il bene comune da parte di chi detiene più potere. È 
vero che oggi alcuni settori economici esercitano più potere degli Stati 
stessi. Ma non si può giustificare un’economia senza politica, che 
sarebbe incapace di propiziare un’altra logica in grado di governare i 
vari aspetti della crisi attuale. La logica che non lascia spazio a una 
sincera preoccupazione per l’ambiente è la stessa in cui non trova 
spazio la preoccupazione per integrare i più fragili, perché «nel vigente 
modello “di successo” e “privatistico”, non sembra abbia senso 
investire affinché quelli che rimangono indietro, i deboli o i meno dotati 
possano farsi strada nella vita». 
«Abbiamo bisogno di una politica che pensi con una visione ampia, e 
che porti avanti un nuovo approccio integrale, includendo in un dialogo 
interdisciplinare i diversi aspetti della crisi. Molte volte la stessa 
politica è responsabile del proprio discredito, a causa della corruzione 
e della mancanza di buone politiche pubbliche». 
Una frase molto forte, sulla bocca di Gesù, è anche quella in cui dice 
amaramente e quasi con ironia: “Si fanno chiamare benefattori”! Una 
tremenda costatazione che ancora una volta invita noi a fare l’esame 
di coscienza per essere poi coscienza critica e profetica della società, 
della Chiesa e del mondo.  
Il vero unico benefattore – che fa il bene – è Dio. Gesù ha incarnato 
questo, come ricorda Pietro negli Atti (10, 37-38): «Voi sapete ciò che 
è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il 
battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito 
Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e 
risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché 
Dio era con lui». 
Dobbiamo anche dire che non tutti i “capi” dominano e opprimono, 
non tutti spadroneggiano; ci sono anche delle persone giuste, oneste, 
buone e rette, anche oggi. Ci sono esempi virtuosi; noi abbiamo 
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davanti agli occhi la figura del nostro conterraneo Alcide De Gasperi. 
Per questo parlavo di una spiritualità laica (non laicale che è di tutti i 
“christifideles laici”), che evita le secche del clericalismo, che lui ha 
saputo veramente incarnare nella sua attività di cristiano in politica. Si 
potrebbe parlare semplicemente di “umanità”, di relazioni umane, 
veramente tali, da uomini.  
La politica, come la presentava (di solito si dice Paolo VI) Papa Pio 
XI alla FUCI (18.12.1927): «E tale è il campo della politica, che 
riguarda gli interessi di tutte le società, e che sotto questo riguardo è il 
campo della più vasta carità, della carità politica, a cui si potrebbe dire 
null’altro, all’infuori della religione, essere superiore … Tutti i cristiani 
sono obbligati ad impegnarsi politicamente. La politica è la forma più 
alta di carità, seconda sola alla carità religiosa verso Dio».  
Qual è dunque il nostro rapporto con i “capi” nella politica, nella 
società, nell’economia, ecc. C’è una simpatia per loro e il loro 
lavoro? O solo spirito di critica? Penso a quelle persone, le 
sostengo, le aiuto, le stimo, collaboro con loro; prego per loro?  
San Paolo lo chiede esplicitamente (1Tm 2, 1-8): «Raccomando 
dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e 
ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno 
al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, 
dignitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella e gradita al cospetto di 
Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e 
giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno 
solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha 
dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data 
nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – 
dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella 
verità. Voglio dunque che in ogni luogo gli uomini preghino, alzando al 
cielo mani pure, senza collera e senza polemiche».   
Questo è uno stile da cristiani per tutte le relazioni ogni giorno, 
verso i nostri genitori, verso il mio responsabile, il presidente del 
gruppo parrocchiale, il mio superiore, il datore di lavoro, il 
sindaco, il presidente della Provincia…. Se ci pensate e facciamo 
diventare concreto il discorso con nomi e cognomi non è così 
facile. I nostri sussidi di Ac ci invitano a fare questo esercizio di 
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vera laicità!  
Scrive con accenti accorati il nostro Vescovo Lauro nella sua 
Lettera alla comunità 2020 “Noi restiamo vulnerabili”: «Nella 
tragedia collettiva non possiamo rivendicare diritti quasi fossimo una 
“categoria”, ma ci è chiesto piuttosto di dare ragione della nostra 
speranza. Il nostro compito è cogliere i segni della presenza di Dio nelle 
pieghe dell’umanità sofferente – a partire da quanti hanno pagato le 
conseguenze più pesanti della malattia e dell’isolamento –, segni di Dio 
nell’intreccio di tante mani solidali, ma anche nei comportamenti 
responsabili a cui ciascuno di noi è stato ed è chiamato. Oggi, alla luce 
del dramma vissuto e non ancora scongiurato, risuona ancor più 
profetico il sogno di una Chiesa “ospedale da campo” descritta da papa 
Francesco all’inizio del suo pontificato. Abbiamo però bisogno di scelte 
concrete: apriamolo davvero questo ospedale, ma non solo per 
soccorrervi il disagio psicologico, sociale, economico e spirituale, ma 
soprattutto trasformando le nostre comunità cristiane, grazie allo 
Spirito Santo, in laboratori di dialogo e di ricerca di senso, attorno alla 
persona di Gesù di Nazareth. Un ospedale che non solo cura, ma sa fare 
opera di prevenzione. La sfida che abbiamo davanti è riempire di nuovi 
contenuti esistenziali il nostro “streaming ecclesiale”. Riconoscere il 
bene che ci abita. Consapevoli che il bene è bene, non ha bisogno di 
etichette e di controlli qualità. La Chiesa non è un ente terzo, chiamato 
a certificare il bene altrui. Anche fuori dalle sue mura, lo Spirito Santo 
scrive pagine di Pasqua e di liberazione. Per questo rinnovo l’appello 
accorato ad essere segno e strumento dell’amore di Dio, non rubando la 
scena al Signore». 
Quando leggo i capitoli 6 e 7 degli Atti degli Apostoli che narrano 
le vicende del protomartire Stefano, mi sorprende sempre il fatto 
che in tutto quel contesto di persecuzione Stefano è solo! Solo nella 
sua testimonianza e nel momento estremo della sua passione e morte. 
Dove sono i Dodici, i capi, che gli hanno imposto le mani? Dov’è la 
comunità che lo ha presentato e ha pregato per lui? Dove sono i suoi 
sei colleghi? 

Stefano mi pare l’icona del cristiano, spesso lasciato solo, non tanto 
nella sua vita privata, ma nel suo ministero, nel suo impegno 
ecclesiale. Lasciato solo dal suo Vescovo, dai sacerdoti, dalla sua 
famiglia, dal gruppo, dalla sua comunità! Un’esperienza che molti di 



 

46  

noi abbiamo provato in alcuni momenti della nostra vita.  
Quando ci è rimasto solo il Signore a cui gridare: “Tu sei il mio 
rifugio!” (es. Sal 32, 7), come ci fanno esclamare i Salmi. Ma anche 
noi, ricordiamolo sempre, siamo chiamati a essere i primi a farci 
prossimo dei nostri fratelli e delle nostre sorelle; siamo chiamati a 
essere una mano tesa verso di loro, in una fraternità che di questi 
tempi di individualismo nella società e di nuove modalità pastorali 
nella Chiesa, ci è sempre più necessaria. Senza dimenticare che anche i 
nostri Superiori, i “capi”, nella Chiesa, nella diocesi, nella parrocchia o 
unità pastorale, spesso sono soli per scelta, per motivi di “carica”, 
nelle decisioni da prendere e da attuare.  
Anche in questo caso: Come stiamo accanto a loro? Cosa ne 
pensiamo? Preghiamo per loro? 
Il Signore si fa accanto a noi come Salvatore, Paraclito (Ad-vocatus), 
quando, come quel povero uomo malato da trentotto anni, abbiamo il 
coraggio di riconoscere: “Signore, io non ho nessuno” (Gv 5, 7); non 
ho nessun altro, se non te, Signore!  E ricordiamo che Signore, 
significa superiore, capo, re, guida, pastore … In molti salmi (ad es. 
Sal 18, 3.32.47; 42, 10, ecc.), tra l’altro si dice, appunto, al Signore: 
“Tu sei la mia roccia”. È l’espressione tipica, tradizionale ancora 
oggi tra i giovani ebrei. “Tu sei la mia roccia” dice l’innamorata al suo 
innamorato. Come dire, tu sei tutto per me, tu sei la mia sicurezza. 
Ognuno di noi oggi lo dice, lo ripete, convinto al Signore, come Santo 
Stefano, sopraffatto e lapidato dalle pietre e aggrappato alla pietra 
scartata, alla pietra angolare che è il Cristo: tu sei la mia roccia, tu sei 
tutto per me.  
Solo Dio basta! Come le celebri parole di Santa Teresa di Gesù: 
Nada te turbe, nada te espante. Todo se pasa. Dios no se muda. La 
paciencia todo lo alcanza. Quien a Dios tiene, nada le falta: Solo 
Dios basta! 

Trovo sempre significativa al riguardo anche una semplice ma bella 
poesia di don Gualtiero Vinotti (1912-1987), sacerdote trentino di 
Nomi, per lunghi anni direttore dell’Ufficio Catechistico Diocesano 
di Trento: 
Seducimi, Signore,  
fa’ che mi innamori di te come una donna s’innamora di un uomo;  
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fa’ che mi innamori di te come i girasoli sono innamorati del sole 

 e quando cade dietro la montagna  
richiudono le palpebre pieni di nostalgia. 
Nel romanzo Il Cardinale (da cui fu tratto anche un film famoso negli 
anni ‘60) si narra cha a un certo punto un imprenditore edile si rivolge 
al giovane protagonista, un sacerdote confinato in una sperduta 
parrocchia, dicendogli: «Una volta vi credevo ambizioso. Vedo, ora, 
che lo Spirito Santo ha ridotto in cenere la vostra ambizione. Ma non 
sapete che un blocco di cenere è il miglior materiale da costruzione? 
Una materia che è già passata attraverso il fuoco non può più bruciare. 
I maestri costruttori lo sanno bene».  
Quanto vale anche per noi: diventare noi stessi cenere, lasciare che il 
Signore ci educhi, che lui ci plasmi, che lui ci costruisca, per essere 
nella comunità, ecclesiale o civile, veri “capi” responsabili e capaci di 
servizio generoso, onesto, disinteressato e fedele. 
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5. GESÙ, FIGLIO DELL’UOMO E MAESTRO 

LA RELAZIONE DI GESÙ CON IL PADRE  
Quale ruolo ha lo Spirito Santo? 

 
Dal Vangelo di Giovanni al capitolo 14 (8-21) 

Durante la cena disse Filippo a Gesù: «Signore, mostraci il Padre 
e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu 
non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. 
Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel 
Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da 
me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. 
Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, 
credetelo per le opere stesse. 
In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le 
opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché 
io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la 
farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete 
qualche cosa nel mio nome, io la farò. Se mi amate, osserverete i 
miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro 
Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della 
verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo 
conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in 
voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il 
mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e 
voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e 
voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, 
questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e 
anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». 
 
Nel brano evangelico che ha accompagnato questo nostro anno 
associativo e il nostro itinerario nelle Giornate di Spiritualità (Mc 10, 
35-45), Gesù si definisce, parla di sé, con il termine di “Figlio 
dell’uomo”, mentre i due discepoli/apostoli in questione lo chiamano 
“Maestro”.  
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Termini che Gesù stesso non disdegna come quando nel contesto 
dell’ultima cena, dopo aver lavato loro i piedi, lo stesso Giovanni 
racconta (Gv 13, 12-17): «Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le 
sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: “Capite quello che ho fatto per 
voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo 
sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche 
voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, 
perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi 
dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più 
grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le 
mettete in pratica”». 
Per circa 60 volte nei Vangeli Gesù viene chiamato Maestro sia dai 
discepoli, sia dalla gente e persino dai suoi “nemici”, gli avversari 
“scribi, farisei e sadducei”. Si riconosce da tutti che lui è un Maestro 
speciale che insegna non con autoritarismo, ma con autorità; o meglio 
diremmo con autorevolezza, perché fa, compie quello che dice e il suo 
insegnamento viene dal profondo o meglio dall’Alto! Gesù è reso 
Maestro dalla presenza in lui, dall’opera, dai doni, dalla sapienza dello 
Spirito Santo; è lui che lo mantiene in comunione con il Padre e lo 
rende capace di insegnare, di annunciare, di guidare, di educare, di 
plasmare i suoi discepoli.  
Lo testimonia l’evangelista Marco fin dall’inizio del suo Vangelo (1, 
21-22; cfr Mt 7, 28-29 e Lc 4, 32): «Giunsero a Cafàrnao e subito 
Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. Ed erano stupiti del 
suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, 
e non come gli scribi».  
Inoltre, Gesù nei Vangeli, come nel nostro brano, per oltre 80 volte si 
presenta come il “Figlio dell’uomo”. Egli predilige questa espressione 
per parlare di se stesso, per presentarsi. Egli pone l’accento sul fatto 
dell’Incarnazione: «Per noi uomini e per la nostra salvezza discese 
dal cielo, e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della 
Vergine Maria e si è fatto uomo»! È proprio lo Spirito Santo che lo 
rende uomo come noi; lo incarna nel seno di Maria, lo fa nascere e 
crescere come persona umana. Così opera anche in noi certamente dal 
giorno del nostro Battesimo; ma anche già fin dall’inizio della 
creazione, quando lo Spirito di Dio aleggiava sulle acque (Gen 1, 2)! 
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L’espressione “Figlio dell’uomo” è ripresa dall’Antico Testamento in 
particolare dal libro del profeta Ezechiele, dove il profeta almeno 90 
volte è chiamato appunto “Figlio dell’uomo”!  
Gesù nella sua vita pubblica preferisce questa locuzione a quella, 
altrettanto vera ma “rischiosa”, di Figlio di Dio, che egli non ricusa. I 
demoni più volte lo riconoscono come tale, ma egli accetterà questa 
denominazione solo nei giorni della sua Pasqua di passione, morte e 
risurrezione; egli, dunque, si presenta come vero uomo, oltre che 
come vero Dio. San Marco iniziando il suo Vangelo dice appunto: 
“Vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio”.  
A noi oggi interessa però vedere da vicino Gesù che, oltre ad essere 
Figlio dell’uomo è, appunto, Figlio di Dio ed è Maestro perché ripieno 
della Sapienza di Dio, cioè di Spirito Santo.  
Nella sua nuova edizione il Progetto formativo dell’ACI – Perché sia 
formato Cristo in voi il 3° capitolo Formati a immagine di Gesù (p. 
29-35) afferma: «Gesù Cristo è il centro vivo della fede, è il cuore della 
nostra proposta formativa. Può sembrare un’affermazione ovvia, ma noi 
vogliamo ribadire l’esigenza che la formazione ritorni di continuo al 
nucleo essenziale e dinamico, qual è il mistero della persona di Gesù. 
Formare significa per noi introdurre i credenti nella pienezza della vita 
di Cristo come Salvatore di ogni creatura, come Maestro e modello di 
umanità, come Verità che appaga ogni ricerca: “Chi segue Cristo, 
l’Uomo perfetto, si fa lui pure più uomo”…  
La formazione deve portare a conoscere Gesù e a decidersi per lui, a 
scoprire che lui realizza il desiderio di umanità piena che c’è nel nostro 
cuore. Attraverso la formazione, Gesù plasma la nostra vita, la riempie 
di sé e ne diventa la ragione… 
Tutto il cristianesimo si riassume in una persona: Gesù Cristo. E tutta la 
fede nella persona di Gesù Cristo si riassume in un annuncio: “È 
risorto!”… 
L’incontro con Cristo cambia la vita. Nessuno di noi, però, ha raggiunto 
il Cristo da solo, né direttamente, né una volta per sempre: Dio ha fatto 
dei suoi figli un popolo. L’incontro vero col Signore si è reso possibile 
soltanto attraverso la mediazione di altre persone e di occasioni 
precise; in una parola, attraverso la mediazione della Chiesa: la sua 
liturgia, le sue molte vocazioni, la sua tradizione… 
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Se Gesù Cristo è il cuore della formazione, il “cristiano è chi ha scelto 
Cristo e lo segue”. In virtù del Battesimo ricevuto, ogni membro del 
popolo di Dio è diventato discepolo-missionario. La vita cristiana è 
relazione personale con il Signore risorto come unico Salvatore». 
Gesù ci sta davanti come modello, come esempio, per la nostra 
relazione con Dio, ma anche per le nostre relazioni personali con gli 
altri, in famiglia, in comunità, nel gruppo, nella Chiesa e società, nei 
luoghi di vita e lavoro e nel mondo.  
Scrive al riguardo Papa Francesco nella Lettera Enciclica Fratelli 
Tutti (FT, 03.10.20) al n. 271: «Le diverse religioni, a partire dal 
riconoscimento del valore di ogni persona umana come creatura 
chiamata ad essere figlio o figlia di Dio, offrono un prezioso apporto 
per la costruzione della fraternità e per la difesa della giustizia nella 
società. Il dialogo tra persone di religioni differenti non si fa solamente 
per diplomazia, cortesia o tolleranza. Come hanno insegnato i Vescovi 
dell’India, “l’obiettivo del dialogo è stabilire amicizia, pace, armonia e 
condividere valori ed esperienze morali e spirituali in uno spirito di 
verità e amore”». 
Tutta la vita di Gesù, come ci è testimoniata nei Vangeli, è una 
continua ininterrotta relazione con il Padre e con lo Spirito Santo, 
fin dal giorno del Battesimo al Giordano, quando dal Cielo spalancato 
scendono la voce e l’autorità del Padre e scende la forza e l’unzione 
dello Spirito Santo. Gesù fin dall’incarnazione – il giorno 
dell’Annunciazione –, e poi in ogni momento della sua vita terrena 
fino alla passione, è colmato di Spirito Santo, della sua presenza, della 
sua luce, della sua forza, della sua verità, del suo amore e della sua 
vita.  
Scrive Papa Francesco nella sua Esortazione Apostolica postsinodale 
Christus vivit (CV - 25.03.2019) al n. 25: «Quel battesimo non era 
come il nostro, che ci introduce alla vita della grazia, bensì è stata una 
consacrazione prima di iniziare la grande missione della sua vita. Il 
Vangelo dice che il suo battesimo è stato motivo della gioia e del 
beneplacito del Padre: “Tu sei il Figlio mio, l’amato” (Lc 3, 22). 
Immediatamente Gesù è apparso ricolmo di Spirito Santo ed è stato 
condotto dallo Spirito nel deserto. In questo modo, era pronto per 
andare a predicare e a fare prodigi, per liberare e guarire (cfr Lc 4, 1-
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14). Ogni giovane, quando si sente chiamato a compiere una missione 
su questa terra, è invitato a riconoscere nella sua interiorità quelle 
stesse parole che Dio Padre gli rivolge: “Tu sei mio figlio amato”». 
Gesù vive di Spirito Santo, parla nello Spirito Santo, prega nello 
Spirito Santo, perdona nello Spirito Santo, risana nello Spirito Santo, 
annuncia il Vangelo nello Spirito Santo, opera prodigi e segni di 
amore nello Spirito Santo. Gesù, infine, muore nello Spirito Santo e ci 
dona il suo Spirito Santo: “Emise lo Spirito” (Mt 27, 50; cfr Gv 19, 30: 
“Consegnò lo spirito”). È risorto nella potenza dello Spirito Santo (cfr 
Rm 8, 11) e ci ha lasciato, donato, effuso lo Spirito Santo; il suo 
Spirito, lo Spirito di Dio, lo Spirito di Cristo; cioè la sua capacità, la 
sua forza di amare, di servire, di perdonare, di risanare, di annunciare 
il Vangelo, di compiere segni di amore è donata anche a noi, è 
trasmessa a tutti noi.  
Così lo esprime anche Papa Francesco (FT, 223): «San Paolo 
menzionava un frutto dello Spirito Santo con la parola greca chrestotes 
(benevolenza) (Gal 5, 22), che esprime uno stato d’animo non aspro, 
rude, duro, ma benigno, soave, che sostiene e conforta. La persona che 
possiede questa qualità aiuta gli altri affinché la loro esistenza sia più 
sopportabile, soprattutto quando portano il peso dei loro problemi, delle 
urgenze e delle angosce. È un modo di trattare gli altri che si manifesta 
in diverse forme: come gentilezza nel tratto, come attenzione a non 
ferire con le parole o i gesti, come tentativo di alleviare il peso degli 
altri. Comprende il “dire parole di incoraggiamento, che confortano, 
che danno forza, che consolano, che stimolano”, invece di “parole che 
umiliano, che rattristano, che irritano, che disprezzano”». 
Per questo Papa Francesco, al n. 15 dell’Esortazione apostolica sulla 
chiamata alla Santità nel mondo contemporaneo Gaudete et Exsultate 
(GE -19.03.2018) ci invitava con forza ad aprirci all’opera dello 
Spirito Santo, come veri figli di Dio, rinati nel Battesimo: «Lascia che 
la grazia del tuo Battesimo fruttifichi in un cammino di santità. Lascia 
che tutto sia aperto a Dio e a tal fine scegli lui, scegli Dio sempre di 
nuovo. Non ti scoraggiare, perché hai la forza dello Spirito Santo 
affinché sia possibile, e la santità, in fondo, è il frutto dello Spirito Santo 
nella tua vita (cfr Gal 5, 22-23). Quando senti la tentazione di 
invischiarti nella tua debolezza, alza gli occhi al Crocifisso e digli: 
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“Signore, io sono un poveretto, ma tu puoi compiere il miracolo di 
rendermi un poco migliore”». 
Potremo affermare che la relazione di Gesù con il Padre è appunto 
lo Spirito Santo; questo amore che lega il Padre al Figlio e il Figlio al 
Padre, si chiama Spirito Santo. Questo è il ruolo specifico dello 
Spirito Santo, nella Trinità, tra il Figlio e il Padre, ma anche in e per 
noi.  
Così ancora Papa Francesco (CV 130): «Dove ci sono il Padre e Gesù, 
c’è anche lo Spirito Santo. È lui che prepara e apre i cuori perché 
accolgano questo annuncio, è lui che mantiene viva questa esperienza di 
salvezza, è lui che ti aiuterà a crescere in questa gioia se lo lasci agire. 
Lo Spirito Santo riempie il cuore di Cristo risorto e da lì si riversa nella 
tua vita come una sorgente. E quando lo accogli, lo Spirito Santo ti fa 
entrare sempre più nel cuore di Cristo, affinché tu sia sempre più colmo 
del suo amore, della sua luce e della sua forza».  
Interessa molto a noi la relazione che legava Gesù al Padre per 
crescere anche noi in questo rapporto con Dio Padre. Gesù sa che il 
Padre ha un suo progetto, che ha preparato qualcosa, come afferma 
anche nel nostro brano guida (cfr Mt 20, 23): «Ed egli disse loro: “Il 
mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra 
non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha 
preparato”». 
Ma Giacomo e Giovanni in quel frangente erano ispirati dallo Spirito 
Santo? Forse no! “Non sapete quel che chiedete!”.  
Erano aperti alla sua ispirazione? Pensavano secondo Dio o secondo 
gli uomini? Quanto deve essere purificato dallo Spirito Santo anche 
nella nostra preghiera, nelle nostre richieste al Signore.  
Lo precisa ancora Papa Francesco (GE 133) proprio in riferimento agli 
Apostoli: «Abbiamo bisogno della spinta dello Spirito per non essere 
paralizzati dalla paura e dal calcolo, per non abituarci a camminare 
soltanto entro confini sicuri. Ricordiamoci che ciò che rimane chiuso 
alla fine ha odore di umidità e ci fa ammalare. Quando gli Apostoli 
provarono la tentazione di lasciarsi paralizzare dai timori e dai pericoli, 
si misero a pregare insieme chiedendo la parresia: “E ora, Signore, 
volgi lo sguardo alle loro minacce e concedi ai tuoi servi di proclamare 
con tutta franchezza la tua parola” (At 4, 29). E la risposta fu che 
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“quand’ebbero terminato la preghiera, il luogo in cui erano radunati 
tremò e tutti furono colmati di Spirito Santo e proclamavano la parola 
di Dio con franchezza”» (At 4, 31). 
Gesù esulta nel suo cuore colmo di letizia per riconoscere, lodare, 
ringraziare e benedire suo Padre (Lc 10, 21: «In quella stessa ora 
Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: “Ti rendo lode, o 
Padre…”»), e così rivelare il suo intimo rapporto con il Padre nello 
Spirito (Mt 11, 25-30): «In quel tempo Gesù disse: “Ti rendo lode, 
Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose 
ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così 
hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; 
nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se 
non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. 
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. 
Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e 
umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti 
è dolce e il mio peso leggero”». 
Lui stesso, pur in piena confidenza, in profonda intimità e relazione 
con il Padre deve riconoscere che non sa tutto! Infatti, riguardo alla 
fine del tempo e della storia, ammette e afferma perentoriamente (Mt 
24, 36): «Quanto a quel giorno e a quell’ora, nessuno lo sa, né gli 
angeli del cielo né il Figlio, ma solo il Padre». Egli è venuto per 
servire, per servire il progetto del Padre. Con quale commozione e 
apertura di cuore esprime la sua relazione di amore con il Padre, come 
in quel giorno della risurrezione dell’amico Lazzaro (Gv 11, 41-42): 
«Gesù allora alzò gli occhi e disse: “Padre, ti rendo grazie perché mi 
hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per 
la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato”». 
Quante volte i Vangeli ce lo presentano in preghiera, in dialogo, in 
colloquio amoroso con il Padre. Aveva bisogno di questa continua 
sintonia con il Padre e il momento più tremendo della sua vita 
terrena sarà quando gli sembrerà che il Padre non sia con lui, sia 
assente; quando sulla croce elevò il grido della sua preghiera con il 
Salmo 22: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato…» (v. 2). 
Per concludere con l’affermazione: «Tu mi hai risposto! Annuncerò il 
tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all’assemblea» (v. 22-23). 
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Anche in questo Gesù ci è modello e non solo nell’amore per Dio, ma 
anche per il nostro prossimo. Occorre vivere in una costante 
attenzione all’altro, al suo respiro; all’altro che ci vuole bene, che 
vuole il nostro bene!  
Ce lo ricorda il Vescovo Lauro nella sua Lettera alla comunità 2020 
“Noi restiamo vulnerabili”: «In un contesto di crisi della pratica 
religiosa tradizionale, mentre diminuiscono i cristiani cosiddetti 
“residenti” (legati cioè ad una religiosità tradizionale) e aumentano gli 
“indifferenti”, crescono però – e l’emergenza ritengo abbia aumentato 
questa tendenza – anche i “cercatori”, rintracciabili sia tra i credenti 
sia tra i non-credenti. Ai cercatori si rivolge il Buon Pastore, che 
conosce le proprie pecore per nome (Gv 10, 1-10). Il suo tono è 
inconfondibile: “La voce di Dio – spiegava papa Francesco nel Regina 
Coeli del 3 maggio – non obbliga mai: Dio si propone, non si impone”, 
mentre la voce del maligno “seduce, assale, costringe: suscita illusioni 
abbaglianti, emozioni allettanti, ma passeggere”. Una seconda 
differenza tra tali voci ben si adatta alle sofferte e drammatiche giornate 
della pandemia: “La voce del nemico – proseguiva il Papa – distoglie 
dal presente e vuole che ci concentriamo sui timori del futuro o sulle 
tristezze del passato”, facendo riaffiorare “amarezze, ricordi dei torti 
subiti, di chi ci ha fatto del male. La voce di Dio – secondo il Vescovo di 
Roma – parla invece al presente: ora puoi fare del bene, ora puoi 
esercitare la creatività dell’amore, ora puoi rinunciare ai rimpianti e ai 
rimorsi che tengono prigioniero il tuo cuore”. La surreale esperienza in 
cui siamo incredibilmente precipitati non risparmia la nostra domanda 
su Dio». 

*** 

Per questo mi piace riproporvi ancora una volta, anche in questa 
occasione, nell’ultima Giornata di Spiritualità di quest’anno, la 
mia riflessione sul Credo, la nostra professione di fede domenicale. 
IO CREDO ...: all’inizio del simbolo, della professione di fede c’è un 
“io”, c’è la persona umana. Il soggetto è la creatura umana, l’uomo e 
la donna, gli unici tra gli esseri creati, che possono fare un atto di fede; 
in questo caso l’oggetto è Dio. Io e Dio: si instaura un dialogo, una 
comunione, come quella di Gesù Figlio con il Padre suo; al 
fondamento c’è una realtà che già l’Antico Testamento presenta e 
definisce come dimensione sponsale. Un giorno chiesero a Gesù cosa 
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si doveva fare per compiere le opere di Dio, ed egli rispose: «Questa è 
l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». 
IO CREDO IN UN SOLO DIO ...: Ho scoperto che la Chiesa mi fa 
dire «Credo in Dio, Padre onnipotente». E l’aggettivo onnipotente 
non è posto né accanto a Dio, né accanto a Creatore, ma accanto a 
Padre. Ecco, la grandezza di Dio sta nell’essere un super-Padre, 
nell’avere una paternità che può tutto: è veramente come si dice 
popolarmente il “Padre-eterno”, il Padre che non passa mai. 
Non solo crediamo in un Dio-Padre, ma anche in un Dio-Figlio. In 
Dio sono presenti le realtà principali di una famiglia umana, quelle 
relazioni umane di una comunità che si riconosce creata a immagine e 
somiglianza del suo Dio. 
CREDO IN UN SOLO SIGNORE, GESÙ CRISTO...: È bello sapere 
e credere che .Gesù ha un’esperienza eterna dell’essere Figlio; infatti è 
«nato dal Padre prima di tutti i secoli». Una figliolanza che gli ha 
consentito un’intima unione, una speciale relazione con il Padre anche 
sulla terra; per questo l’ha proposta e offerta anche a noi. 
Il Figlio di Dio è generato e non creato; in Dio è l’origine di quanto 
avviene normalmente per la persona umana. La creazione è qualcosa 
di grande, di prodigioso; la generazione è la generosità dell’amore e 
della vita, di un’autentica relazione d’amore, in Dio e in noi. 
Guardando un bambino spesso si dice: «È tutto suo padre». La stessa 
cosa la diciamo del Figlio di Dio quando affermiamo «della stessa 
sostanza del Padre». Sì, nel Figlio dell’uomo vediamo, incontriamo il 
Padre. 
Credo che il Figlio di Dio, per opera dello Spirito Santo, si è 
incarnato: credo che come ogni persona umana ha iniziato a vivere 
come essere umano nel grembo di una donna. Unico e irripetibile 
come ogni uomo e ogni donna, che vengono in questo mondo, ha 
assunto la nostra fragilità. Non ci ha salvato dall’alto dei cieli; ha 
condiviso la storia della famiglia umana. «Per noi uomini e per la 
nostra salvezza discese dal cielo»! Si è fatto Uomo: era Figlio e si è 
fatto Figlio tra i figli dell’umanità; in una famiglia, in una comunità, in 
mezzo agli altri, con un lavoro: uno di noi. Ha vissuto la famiglia nei 
momenti belli e brutti, nella gioia e nel dolore; nell’amore di un papà e 
di una mamma che «l’han tirato su» come uomo. 
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Anche Gesù “morì e fu sepolto”, come è accaduto a tanti e come 
accadrà anche a noi. È un’esperienza di famiglia, di comunità anche la 
morte e la sepoltura, che per noi cristiani però non interrompe del tutto 
le relazioni. Ma lui, dopo aver speso la sua vita per noi, come fanno 
tanti genitori giorno per giorno per i loro figli, lui, il Crocifisso è 
risorto.  
Il Credo non ricorda, come testimoniano gli Atti degli Apostoli, che 
«passò facendo del bene». Di solito in famiglia si ricorda il bene 
ricevuto. Noi crediamo che Gesù dopo aver sperimentato 
l’appartenenza alla famiglia umana, dopo aver fatto parte della 
famiglia di Nazaret con Maria e Giuseppe, dopo aver fondato una 
comunità, la Chiesa, famiglia di famiglie, ha vinto il peccato e la 
morte è asceso alla destra del Padre. È tornato a vivere la sua esistenza 
di comunione, di comunità, di famiglia, di relazione divina: col Padre 
e con lo Spirito Santo. E un giorno, lui che è venuto non a condannare 
ma a salvare, alla fine dei tempi tornerà a giudicarci sull’amore. 
CREDO NELLO SPIRITO SANTO...: Credo nello Spirito Santo “che 
è Signore e dà la Vita”; fa parte anche lui di quella famiglia “divina”, 
di quella “casa”. E la sua caratteristica è quella di amare e di dare la 
vita, come in ogni famiglia cristiana aperta alla vita e all’amore. La 
sua missione è quella di ricordarci, annunciarci la parola di Dio. 
Sembra uno scioglilingua: «e procede dal Padre e dal Figlio. Con il 
Padre e il Figlio...». Eppure, mi piace questo rincorrersi di padre e 
figlio, in un concatenarsi quasi confuso come avviene in ogni 
famiglia. È un intreccio di relazioni, di amore che genera amore: è lo 
Spirito Santo. 
CREDO LA CHIESA...: Credo che la Chiesa è UNA, come un’unica 
grande famiglia, che pur sperimentando difficoltà, incomprensioni e 
divisioni, sa raccogliersi nella sua identità, nelle sue relazioni, come le 
membra di un corpo attorno al suo “Capo”; è SANTA, perché, 
formata da tutti i battezzati, resi figli di Dio e diventata famiglia di 
Dio, fa parte della comunione di Dio che è relazione, Amore e Santità; 
è CATTOLICA, perché è aperta all’intera famiglia umana, senza 
chiusure verso nessuno, una relazione aperta a tutti; è APOSTOLICA, 
perché è una famiglia che non dimentica le sue origini, i suoi padri; è 
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fondata sugli Apostoli e continua, in relazione con loro, la loro 
missione. 
AMEN!: non significa “così” sia”, ma più giustamente “così è”; io ci 
credo, è vero, è proprio così! Quel “sì” che in ogni cristiano, in ogni 
famiglia appare nella sua più genuina verità, dove non si può mentire 
e si viene subito smascherati, magari dal più piccolo (cfr. AL 315). Il 
“sì” del giorno del Battesimo, del matrimonio, dell’Ordinazione, della 
scelta di vita, che diventa l’Amen della vita, perché pronunciato 
davanti e con il Signore. Un “sì” da rinnovare ogni giorno con fedeltà 
reciproca e verso Dio. Un Amen che siamo noi, sono io, sei tu, l’uno 
per l’altro. Un Amen da cantare insieme, con gioia, per tutti anche 
oggi e sempre.  

*** 

Domandiamoci allora quale spazio ha questo Maestro, questo Figlio 
dell’uomo nella nostra vita, nella realtà quotidiana, nei nostri pensieri, 
nei nostri ragionamenti, nelle nostre scelte, nelle nostre decisioni e nel 
nostro comportamento? Quale ruolo ha lo Spirito Santo nella nostra 
esistenza? Quanto e quando lo invochiamo? 
Ci esorta ancora Papa Francesco (GE 23-24): «Questo è un forte 
richiamo per tutti noi. Anche tu hai bisogno di concepire la totalità della 
tua vita come una missione. Prova a farlo ascoltando Dio nella 
preghiera e riconoscendo i segni che egli ti offre. Chiedi sempre allo 
Spirito che cosa Gesù si attende da te in ogni momento della tua 
esistenza e in ogni scelta che devi fare, per discernere il posto che ciò 
occupa nella tua missione. E permettigli di plasmare in te quel mistero 
personale che possa riflettere Gesù Cristo nel mondo di oggi. Voglia il 
Cielo che tu possa riconoscere qual è quella parola, quel messaggio di 
Gesù che Dio desidera dire al mondo con la tua vita. Lasciati 
trasformare, lasciati rinnovare dallo Spirito, affinché ciò sia possibile, e 
così la tua preziosa missione non andrà perduta. Il Signore la porterà a 
compimento anche in mezzo ai tuoi errori e ai tuoi momenti negativi, 
purché tu non abbandoni la via dell’amore e rimanga sempre aperto 
alla sua azione soprannaturale che purifica e illumina». 
Ricordo di aver letto su un’antica meridiana di una chiesetta di 
campagna questa scritta: “Senza sole nulla son io; nulla sei tu senza 
Dio”; è questo il senso del nostro itinerario pasquale che si va 
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svolgendo in questi giorni. Dalla Quaresima, che era iniziata nel segno 
della cenere, fino al suo compimento nel segno della luce e dell’acqua 
della Notte di Pasqua: Dio non ci vuole “bruciare”, ridurre in cenere; 
non ci vuole spegnere o soffocare. Egli ci vuole fare sempre più suoi 
figli, ricchi della sua luce, del suo amore, della sua verità, della sua 
grazia del suo Santo Spirito. Lui è lo Sposo che dà la sua vita per noi, 
che si è unito a noi per sempre e ci ama di un amore indissolubile ed 
eterno.  
Il Papa in Fratelli tutti (n. 112) ci ricorda: «Non possiamo tralasciare 
di dire che il desiderio e la ricerca del bene degli altri e di tutta 
l’umanità implicano anche di adoperarsi per una maturazione delle 
persone e delle società nei diversi valori morali che conducono ad uno 
sviluppo umano integrale. Nel Nuovo Testamento si menziona un frutto 
dello Spirito Santo (cfr Gal 5, 22) definito con il termine greco 
agathosyne (bontà). Indica l’attaccamento al bene, la ricerca del bene. 
Più ancora, è procurare ciò che vale di più, il meglio per gli altri: la 
loro maturazione, la loro crescita in una vita sana, l’esercizio dei valori 
e non solo il benessere materiale. C’è un’espressione latina simile: 
bene-volentia, cioè l’atteggiamento di volere il bene dell’altro. È un 
forte desiderio del bene, un’inclinazione verso tutto ciò che è buono ed 
eccellente, che ci spinge a colmare la vita degli altri di cose belle, 
sublimi, edificanti». 
Ai giovani, a tutto il popolo di Dio e a noi Papa Francesco “grida” 
(CV 107): «Non lasciare che ti rubino la speranza e la gioia, che ti 
narcotizzino per usarti come schiavo dei loro interessi. Osa essere di 
più, perché il tuo essere è più importante di ogni altra cosa. Non hai 
bisogno di possedere o di apparire. Puoi arrivare ad essere ciò che Dio, 
il tuo Creatore, sa che tu sei, se riconosci che sei chiamato a molto. 
Invoca lo Spirito Santo e cammina con fiducia verso la grande meta: la 
santità. In questo modo non sarai una fotocopia, sarai pienamente te 
stesso». 
Concludo con le espressioni di Albino Luciani (Giovanni Paolo I) al 
termine del suo libro Illustrissimi (1974), che faccio mie anche in 
questa occasione: «Scrivo trepidando! Caro Gesù, mi sono preso delle 
critiche. “È vescovo, è cardinale; – è stato detto – si è sbracciato a 
scrivere lettere in tutte le direzioni: a M. Twain, a Péguy, a Casella, a 
Penelope, a Dickens, a Marlowe, a Goldoni e non si sa a quanti altri. E 
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neppure una riga a Gesù Cristo!”. Tu lo sai. Con te io mi sforzo di 
tenere un colloquio continuo. Tradurlo in epistolario però è difficile: 
sono cose personali. E poi, così piccolo! E poi, cosa scrivere a te, di te, 
dopo tutti i libri che su te sono stati scritti? 
E poi, c’è già il Vangelo. Come la folgore supera tutti i fuochi e il 
radio tutti i metalli; come il missile batte in velocità la freccia del 
povero selvaggio, così il Vangelo supera tutti i libri. Tuttavia, ecco qui 
la lettera. La scrivo trepidando, nella condizione di un povero 
sordomuto, che si sforza di farsi capire, nello stato d’animo di Geremia 
che, inviato a predicare, diceva al Signore, pieno di riluttanza: “Non 
sono che un bambino, Signore, non so parlare!” …  
Ho scritto, ma mai sono stato così malcontento di scrivere come questa 
volta. Mi pare di avere omesso il più che si poteva di dire di te, aver 
detto male ciò che si doveva dire molto meglio. C’è un conforto, 
questo: l’importante non è che uno scriva di Cristo, ma che molti 
amino e imitino Cristo. E per fortuna – nonostante tutto – questo 
avviene ancora». 
È il mio augurio, la mia preghiera, la mia vera e gioiosa costatazione 
in questi anni con voi di Ac. Grazie! 
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